
La democrazia difficile

Di fronte 
alla violenza

Crisi giovanile: 
il discredito 
del politico

A dieci anni 
dal ’68

Nel mo.nento in cui scriviamo, siamo ancora 
sotto l'impressione de ll’agguato a ll’onorevole 
i\/loro e alla sua scorta, e del clima che ne è 
seguito. E se sappiamo, conoscendo i tempi lun­
ghi de'ia rivista, che è necessario astrarci dal- 
l'emozic e, dalla cronaca immediata, che altri 
fatti seguiranno prima che queste note siano 
lette e che quindi alcune delle cose che diciamo 
oggi possono essere datate fra pochi giorni, sap­
piamo anche che questo fatto senza precedenti 
solleva comunque problemi, impegni che non 
si esauriscono in pochi mesi, nè in pochi anni, 
ma che coinvolgono profondamente il modo stes­
so di essere nella società, nel tempo a venire.

L’azione terrorista, ce lo siamo detto conti­
nuamente in questi giorni, è un attacco diretto 
alla democrazia nel paese; tanto più perché non 
ha colpito un politico qualsiasi, un « simbolo » 
del potere democristiano (non possono non de­
stare compassione, ora, le « analisi » dì chi, a 
caldo, dopo l ’attentato, nelle assemblee delle 
università tentava di interpretare il fatto come 
azione « emotiva », non sufficientemente con­
trollata o fondata politicamente... è, anche que­
sto, un indice del velleitarismo e de ll’emargi­
nazione anche culturale in cui frange giovanili 
stanno drammaticamente precipitando); ma ha 
colpito una persona precisa, capace di capire, 
esprimere e lavorare come non molti altri per 
le scelte, le tensioni, le possibilità di crescita 
che nel paese, con grande fatica e non senza 
contraddizioni, si stanno elaborando.

Ma se è, a questo punto, il fondamento stesso 
della democrazia ad essere in questione, dob­
biamo chiederci, capire qual è il nostro posto 
in questa battaglia.

Il rischio reale, se sappiamo interpretare cor­
rettamente la freddezza e la lucidità con cui
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l ’attentato è stato portato a compimento, non 
è solo nelle armi dei te rro ris ti, che, ci sembra 
i fa tti lo dimostrino, possono sempre meno es­
sere considerati solo punta d ’iceberg, emergen­
za sociologica, quanto invece consapevoli servi 
d'interessi precisi; il rischio è piuttosto nella 
possibilità che questa strategia risu lti vincente 
nel paese, giunga a scardinare e sconvolgere, 
con le istituzioni, il tessuto di convivenza civile 
e democratica, affondi le sue radici in una s i­
tuazione già d iffic ile . E' a questa strategia, a que­
sto pericolo che-dobbiamo opporci.

Stiamo dicendo, in questo periodo, che oggi 
occorre, accanto, e prima delle scelte propria­
mente politiche, lavorare alla ricostruzione di 
un tessuto civile intimamente democratico, ca­
pace di esprimere nuove sintesi, di recuperare 
tensione di partecipazione e di progetto: dob­
biamo in questo momento più che mai essere 
consapevoli d e ll’insostitu ib ilità  di questo ruolo, 
de ll’improrogabilità di un'azione concreta. Se la 
grande reazione del paese si trasformasse in 
una difesa astratta della democrazia, in un r i­
fiu to astratto e, in fondo, violento della violen­
za, se non si capisse cioè che è necessario ri­
trovare un essere democratici, un essere non­
violenti, attivo, costruttivo, non di difesa, risco­
perto come cammino, anche personale, la bat­
taglia sarebbe perduta. Perché si trasformereb­
bero le istituzioni, i valori, le scelte che difen­
diamo in fantocci privi del loro valore morale 
e sociale, pronti a crollare al primo scossone. 
Se, colpendo Moro, si è voluto colpire il pro­
cesso di crescita democratica, di integrazione 
sociale e politica del paese, di ampliamento 
della base « partecipante », non è necessario 
scendere in piazza con le P 38 per favorire que­
sta strategia; basta restare tranquilli, rifiu tarsi 
di crescere, di confrontarsi, di farsi mettere in 
crisi da una scelta democratica radicale, quali­
ficata non solo in negativo, difendere le posi­
zioni raggiunte senza convertirsi profondamente 
alla democrazia, nel senso rivoluzionario e di 
rottura del termine, nel nostro agire quotidiano.

E' necessario allora trovarla, questa nuova 
tensione morale, cominciare a ricostru ire pa­
zientemente nelle realtà di ogni giorno il tes­
suto democratico, dove si è lacerato, dove mi­
naccia di lacerarsi.

Non possiamo nasconderci che, se ci sono 
settori particolarmente esposti al rischio di 
soggiacere alla strategia del terrorismo, sono 
quelli giovanili. Questo non significa sottovalu­
tare il valore della grande mobilitazione civile e 
morale, dell'isolamento della frange violente, ma

rendersi conto di un problema che è reale, di 
un terreno prioritario di intervento.

E’, in fondo, nei discorsi sentiti « a caldo » 
nelle assemblee unversitarie dopo l ’attentato, 
nelle scrollate di spalle di alcuni, nelle g iustifi­
cazioni, o nelle condanne solo « tattiche », nelle 
analisi pretese « oggettive » miste ad un mora­
lismo degenerato, che abbiamo sentito il rischio 
della sconfitta, della estraneazione della socie­
tà dal processo di rinnovamento democratico; 
che significa perdita del senso della costruzio­
ne, d iffic ile , della comunità, dello stesso valore 
de ll’unificazione sociale del paese, della sua 
crescita comune. E lo abbiamo sentito nella 
fuga dalla responsabilità e dalla scelta, nel ri­
fugiarsi nelle parole, nelle analisi e nei « d istin­
guo » (magari anche necessari) senza compie­
re la presa di posizione, la « rottura » che è alla 
base di ogni vera coscienza democratica, e an­
che rivoluzionaria.

E' forse uno dei rischi primari che minac­
ciano di disgregare, di togliere significato alla 
convivenza democratica e allo sforzo di pro­
gresso del paese, questa incapacità di scoprire, 
di far emergere, pur nella coscienza dei duri 
condizionamenti della realtà materiale, del ri­
gore dei determinismi sociali, della complessità 
delle situazioni, il senso della persona che è 
essenzialmente senso della responsabilità per­
sonale, incapacità di interrogarsi per scegliere, 
di vivere la scelta politica come sforzo di con­
tro llo  sugli eventi, e non viceversa. « La nostra 
violenza la compriamo nei negozi delle c ittà  »: 
è, forse, uno degli slogan del movimento del 
'77 che più esprime l'esaltazione dell'acritic ità , 
della subalternità, della non-creatività.

La nostra testimonianza dev’essere primaria­
mente diretta in questo senso, a riscoprire il 
valore della responsabilità come fondamento 
della partecipazione politica, in quanto rispetto 
dell'a ltro, ma soprattutto come primo passo, 
■< conversione » fondamentale per un reale pro­
cesso democratico e di rivoluzione, per una ri- 
costruzione. E’ forse la prima e principale ri­
sposta possibile del paese, a livello di società 
civile, a chi cerca la disgregazione.

Tutto questo significa ritrovare un posto per 
l ’uomo nell'azione e nella realtà politica, quando 
viene negato; e ritrovare un posto per la poli­
tic ità  nella realtà de li’uomo, quando viene rifiu ­
tata; e questo contro le degenerazioni opposte 
ma parallele dei nuovi violenti o dei « tranquil­
li » ad oltranza, che sono, come si è molto det­
to, ma ancor più va detto oggi, due facce di 
una stessa medaglia. E questo significa capire 
ancora di più che difendere la democrazia oggi 
vuol dire non fare astratte scelte di principio, 
ma saper rimettere in moto un processo, a livello 
istituzionale, certo, ma anche negli ambienti più 
immediati e vicini a noi, rim ettere in moto scel­
te, tensioni, sforzo di crescita: perché, per usa­
re un’espressione di Mounier, la democrazia,
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come una bicicletta, sta in piedi solo se cam­
mina.

Significa sapere che ciò richiede una pre­
senza capillare di tu tti, e nostra, se è vero che 
si pone l ’esigenza di un lavoro non strettamen­
te politico, ma non apolitico, anzi dai grandi s i­
gnificati e risvolti, che apre un terreno nuovo 
e fino a pochi anni fa forse insospettato di in­
tervento; se è vero, soprattutto, che dare ri­
sposta con la nostra fede, testimoniarla in que­
sti momenti, significa non rispolverare antiche 
opposizioni tra cristianesimo e mondo, contrap­
porre la purezza di una costruzione astratta alle 
d ifficoltà presenti, o comunque situarci su un 
piano diverso da quello, faticoso e contraddit­
torio, delle valutazioni politiche, della compren­
sione storica, della coscienza realistica del mo­
mento, ma rendere viva la specificità di questi 
aspetti con una comprensione, un impegno per 
le esigenze profonde dell'uomo, qui e adesso.

Tnutile sarebbe, come nostra risposta, andare 
a testimoniare modelli, « valori » disincarnati, o 
rifugi sp iritua listic i per deboli di spirito, invece 
che riscoprire, oggi, la ricchezza, la concretezza 
e la specificità di una testimonianza di fede che 
tocchi i problemi fondamentali degli uomini di 
oggi, le radici della cris i. Ed è ora, per tu tti, di 
uscire dalla sterile involuzione dei « distinguo » 
teorici tra impegno ecclesiale e impegno civile, 
tra testimonianza di fede e comprensione sto­
rica; non perché non siano importanti e di gran 
rilevanza (ignorarli oggi sarebbe ancor più col­
pevole), ma perché, in questo momento, hanno 
senso solo se riscoperti nel concreto di un im­
pegno rivolto ai nodi odierni, col coraggio di ri­
schiare, di sporcarsi le mani.

Testimoniare l ’assunzione di responsabilità, 
la capacità di progettare la comunità, il rispetto 
delle condizioni del presente che è anche ri­
spetto degli a ltri, contro ogni individualismo: 
questo è dunque il compito che ci troviamo di 
fronte nella sfida che è stata rivolta a noi tu tti, 
questo significa già cominciare a riscoprire un

progetto di uomo, al di là delle astrattezze, que­
sta è forse anche la possibilità di riscoprire nel 
presente, come scelta viva, un « personalismo » 
che abbiamo lasciato ammuffire nelle celebra­
zioni.

Ma è indispensabile capire che questa scel­
ta dev’essere conversione anche nostra, non 
può essere nuova propaganda di un « marchio 
di fabbrica »: se c ’è un rischio, nella confor­
tante mobilitazione popolare contro la violenza, 
è che ognuno si trinceri nuovamente dietro i 
« suoi » valori minacciati, la ■■ sua » visione del 
mondo colpita, un « personalismo », una non­
violenza di difesa, un’« antropologia », una visio­
ne de ll’uomo..., fuggendo tu tti dietro l ’alibi del­
le proprie bandiere, tenute fino a ieri pigramen­
te in soffitta, e oggi spiegate di nuovo.

E invece no: per non rientrare nella logica 
dei blocchi, della divisione, del rifiu to  de ll’inte­
grazione e della crescita per le quali lo stesso 
Moro ha lavorato ed è stato colpito, dobbiamo 
essere disposti non a fare dichiarazioni, ma ad 
incidere, a convincere, e per convincere a capire, 
condividere, uscire dal guscio: impegno che de­
v ’essere di tutta la federazione e di tu tti i grup­
pi, ben al di là delle sole iniziative specifiche in­
torno a cui stiamo lavorando in questo periodo. 
Disposti non a ripetere posizioni culturale, a ri­
petere cultura (ma la ripetizione non è cultura, 
è morte, ci ammoniva De Rita al congresso), ma 
a fare cultura, a elaborare, a rischiare, sia pure 
nel lim ite delle nostre possibilità.

La ripresa della tensione morale, della ric­
chezza del dibattito e del confronto, indispen­
sabili alla democrazia, auspicate per il trenten­
nale della costituzione e, ancor più, in questi 
giorni drammatici, passano di qui. Attraverso 
questa presa di posizione profonda, che accetti 
magari di non essere immediatamente eclatante, 
di non sboccare immediatamente in una collo­
cazione politica, ma che sappia guardare oltre, 
andare al fondo della realtà sociale, la sfida può 
essere vinta.

Eugenio Gaiotti
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Meditazione

La violenza che ci provoca
Da questo tempo di violenza, che rende tutti pen­

sosi e forse angosciati, ci viene ancora e più ur­
gente l’invito a sradicarla « dal cuore dell'uomo, là 
dove la violenza è spiritualmente ratificata e diven­
tata irreversibile », come scrive Olivier Lacombe.

E dunque, mentre le ragioni dell'umana convi­
venza vengono colpite e minacciate a morte, il co­
mune appassionato impegno dei fucini è di pro­
seguire e intensificare, dandole più convinta ed ef­
ficace concretezza educativa, la scelta pastorale di 
formare « cuori purificati e innocenti ».

Solo l’Innocente salva il mondo e l’uomo. L’In­
nocente e quanti — al suo seguito e per sua mise­
ricordia — ritrovano la via dell’innocenza offerta 
e realmente donata. Anche la democrazia, perché 
viva, ha bisogno di innocenti.

Il testo, che qui si offre alla meditazione, è trat­
to dagli atti della Settimana degli intellettuali cat­
tolici francesi del 1967 (cfr. La violenza, Ed. Ave, 
Roma 1968, pp. 221-226).

9- m.

Sappiamo dunque, senza rischio di oblio, che la 
violenza è al lavoro ovunque.

E se il cristiano di oggi deve essere presente al 
mondo, senza essere del mondo, deve anche essere 
presente alla violenza che abita il mondo, senza 
partecipare allo spirito né, per quanto possibile, al­
le opere di violenza. In effetti egli non si trova più 
nella situazione che fu, ai primi tempi, quella del 
cristianesimo. Se mi è permesso citarmi, preciserò 
che l'assunzione della durezza delle cose terrestri con 
la coscienza cristiana del temporale si trovava come 
differita; infatti i primi cristiani occupavano nell'Im­
pero una posizione marginale che li liberava, non 
da ogni obbligazione temporale, ma dall'esercizio 
dei mezzi di autorità e di costrizione legale in dis­
sonanza con l'ideale evangelico.

Si tratta ora di assumere la totalità delle funzio­
ni e delle attitudini richieste per assicurare la pro­
tezione e lo sviluppo della città terrestre e della cul­
tura.

Come mostrarsi pienamente uomo e pienamente 
cristiano, senza evasione e compromesso, in una 
civiltà che non penetra, o poco e male, l'insegna­
mento del Vangelo? Come sfuggire alla tentazione, 
alla quasi- necessità dello sdoppiamento del nostro 
essere: da una parte gli affari di Dio e la pura mo­
rale cristiana, e dall’altra gli affari di Cesare, la cui 
violenza non è quasi mai assente?

Non facciamoci illusione: c’è uno sforzo di in­
venzione spirituale per gran parte inedito che ci 
viene chiesto. Se importa molto, in effetti, che la ri­
cerca concernente l'azione non violenta (per usare il 
linguaggio di Gandhi e far eco al suo appello), cioè 
l’uso dei mezzi non violenti per risolvere le situa­
zioni temporali di ingiustizia e di violenza, attinga

la sua forza e la sua luce nella più viva esigenza 
dottrinale del Vangelo vissuto, mi è necessario af­
fermare che il Vangelo non pone direttamente que­
sto problema e non propone esplicitamente la solu­
zione. Il Discorso della Montagna, la bontà del Cri­
sto dinanzi agli oltraggi, l’attitudine della Chiesa 
precostantiniana verso l'uso delle armi e della guerre, 
vogliono prima di tutto rendere testimonianza pie­
na alla trascendenza del Regno di Dio, all’universo 
della Grazia, che non è di questo mondo.

A meno che non siano cacciati dalle città da 
qualche potere totalitario, i cristiani di oggi non 
possono, al contrario, senza anacronismo, conside­
rarsi collettivamente (lasciando da parte le vocazio­
ni personali alla pura contemplazione e la missione 
propria della Chiesa) come più o meno esonerati 
dalla comune opera degli uomini. Solo in quanto 
essi vogliono assumere senza distanze, le loro re­
sponsabilità umane, possono essere portati ad osare 
questo o quel gesto di rottura con « il disordine 
stabilito ». Devono essere attenti, in questa azione, 
a non rompere il legame sociale, a non dislocare 
la solidarietà civile là dove li impegna la giustizia 
e l'amore; non devono cedere a nessuna sollecitazio­
ne di anarchia.

Si vede chiaramente a quale estremo di tensio­
ne, vicinissimo alla lacerazione, può trovarsi portata 
la coscienza cristiana. Ed è in questo contesto, co­
me un sentiero da percorrere fuori da ogni perico­
lo, che nascono la dottrina e la pratica dell'azione 
non violenta.

i: i: *

Ma, se conviene schizzare, in un così grave sog­
getto, il gioco di una inversione dialettica, il Van­
gelo, non parla anche, misteriosamente, di violenza? 
E i poeti cristiani non evocano la dolcezza del 
mondo?

Sì, leggiamo in san Matteo (11, 12): « Dai gior­
ni di Giovanni Battista fino ad ora, il Regno dei 
cieli si acquista con la forza e sono i violenti che 
se ne impadroniscono ». E san Luca (16, 16): « La 
Legge e i Profeti vanno fino a Giovanni; d’allora 
in poi viene annunzialo il Regno di Dio e ognuno 
usa violenza per entrarci ».

Gli esegeti esitano sul senso da dare al termine 
violenza in questi versetti; secondo la Bibbia di Ge­
rusalemme, si può trattare sia « della Santa vio­
lenza di coloro che si impadroniscono del Regno 
a prezzo delle più dure rinuncie »; sia « della cat­
tiva violenza di coloro che vogliotto stabilire il Re­
gno con le armi (gli Zeloti) » sia « della tirannia 
delle Potenze demoniache, e dei loro proseliti terre­
stri, che pretendono di ottenere l’impero di questo 
mondo, spazzando via il Regno di Dio ». Infine al­
cuni traducono: « Il Regno dei Cieli si fa strada 
con violenza, cioè si stabilisce con potenza a dispet­
to di tutti gli ostacoli ».

Ma ecco altri versetti, la cui interpretazione e



più facile: « Non crediate che io sia venuto a por­
tare la pace sulla terra; non sono venuto a por­
tare la pace ma la spada... » (Mt. 10, 34); « Credete 
che io sia venuto a mettere la pace sulla terra? 
No, vi dico, ma la divisione» (Le. 12,51).

In ogni caso è chiaro che questa « violenza » 
evangelica è l’opposto della violenza terrestre. Es­
sa rende possibile, con lo sforzo eroico su se stessi, 
con il lavoro morale e ascetico contro le forze car­
nali nemiche della salvezza, la vittoria spirituale del­
la grazia. La potenza e l'energia che sprigiona una 
tale « violenza » non sono intrinsecamente violente, 
in quanto esse non abbattono né costringono l’esse­
re, ma lo liberano da tutto ciò che lo costringe e 
lo violenta. Le rotture che essa rende necessarie 
sono le resistenze al bene, e non è fine a se stessa. 
Certamente, è forte, ma la sua forza è quella dello 
spirito, e il suo coraggio, come dice san Tommaso 
d'Aquino, appare in tutto il suo splendore, quando 
si tratta di portare la croce con pazienza e amore. 
Questa violenza è dunque essenzialmente non vio­
lenta.

Quanto alla dolcezza delle creature, non diciamo 
che è sempre falsa. Manifestazione di Dio che dona 
loro la bontà, la loro dolcezza è vera. Ma si tinge 
dell'amarezza del nulla e del peccato. Così bisogna 
amarla e guardarsi da essa, ed ascoltare la lezione 
di rinuncia che essa mormora. Ricordiamoci dei più 
grandi poeti cristiani. Ascoltiamo qualche strofa di 
Ra'issa Maritain:

Dolcezza del mondo!
Fin dove sale e scende la tua musica nel mio

[cuore!
La tua magia si offre per l'eternità 
Un'ora nel cuore della tua bontà, un'ora

[ terrestre e reale
beatitudine senza ricordo, presente senza

[avvenire
nel tuo amore impersonale
Prestigi della primavera, giardino persistente 

. [di delizie
il cielo è limpido e terso
una luce tenera sembra scendere dal paradiso 
Istanti beati
ora privilegiata che ha tenuto in sé racchiuso 
tutto l'amore sparso nel mondo 
Ora perfetta agli dèi gelosa 
era forse a Dio gelosa
da consegnarsi a Lui tremando, tutta intera 
Andiamo
Raccogliamo il nostro cuore dimentico 
che ha voluto lasciare il ricordo di Dio 
e vivere solo un'ora fra le creature 
Andiamo a piangere dinanzi a Colui che

[ci ha fatto
da Chi discende ogni dono perfetto 
l'umiltà e la dolcezza delle lacrime pure 
Ci farà gustare la gioia delle fonti vive 
Andiamo e moriamo con Lui.

La dolcezza di Dio è una forza. Gandhi non si 
sbagliava chiamando la non violenza « forza del­
l’anima » e « forza dell’amore ».

La dolcezza del mondo, al contrario, è fragilità. 
* * *

Il mondo è abitato dalla violenza, più nei suoi 
stadi inferiori, dove regnano le energie fisiche e ani­
mali, dove l’aggressività confina con l'angoscia e la 
paura, che ai livelli più elevati, dove l'uomo, inca­
pace di assicurare insieme il progresso dei valori

complementari, li esalta, opponendoli, l’un dopo 
l'altro e li sospinge nell’essere con la violenza, se 
condo la legge della doppia frenesia scoperta de 
Bergson.

Gli storici delle religioni conoscono bene la fun 
Zione rituale dell'orgia, che, fra gli altri ruoli che 
essa assume nell'economia di una collettività, ha 
quello di « rendere possibile e di preparare il "rin­
novamento", la rigenerazione della vita... L'orgia, 
riattualizzando il caos mitico precedente alla crea­
zione, rende possibile la ripetizione di questa crea­
zione... (Una) volontà di abolire il tempo (profano) 
si scopre... visibilmente... nell’orgia che ha luogo, 
seguendo una scala molto varia di violenza, in occa­
sione delle cerimonie dell’Anno Nuovo. L’orgia è una 
regressione nell"’oscuro", una restaurazione del caos 
primordiale e, in virtù di ciò, precede ogni creazio­
ne, ogni manifestazione delle forme organizzate » 
(M. Eliade, Trailé d’histoire des religions).

Impulsi simili, nascenti dalle profondità incon­
scie dell'essere umano, individuale e collettivo, so­
no riscontrabili in altri campi. Il bambino che rom­
pe il suo vecchio giocattolo e ne richiede uno nuo­
vo obbedisce, senza saperlo, allo stesso istinto. Lo 
stesso avviene per l'adulto, senza saperne di più, 
nel periodo di evoluzione e di crisi. L'umanità at­
tuale non passa, giustamente, sotto i nostri occhi 
attraverso una delle crisi più profonde di crescita 
e di maturazione, come non si è mai verificato? E 
non vediamo all’opera la legge della doppia frenesia?

Certamente per noi non si tratta più di tempo 
ciclico e di rinnovamento periodico, come nel ca­
so delle antiche religioni, strettamente legate ai gran­
di ritmi naturali. Benché Nietzsche abbia voluto ga­
rantire la speranza di un futuro esaltante e gioioso 
col restaurato mito dell’eterno ritorno, l'uomo oc­
cidentale moderno e i suoi emuli si costruiscono una 
temporalità, ferita senza dubbio di retrospezione sto­
rica, ma che rifiuta ogni valore normativo ai mo­
delli intemporali e tesa soprattutto alla nuova edi­
ficazione dell'avvenire.

Ecco allora la tentazione romantica della rot­
tura violenta, e il « furore di vivere » che si ritiene 
impuro se non esce dal caos e dal nulla.

E' l’oblio della parola divina: « Non sono venuto 
ad abolire ma a completare » (Mt. 5, 17).

Sì, la violenza è ovunque, e non solo nella natu­
ra, ma anche nella cultura e nella storia, e persino 
nella stessa volontà di progresso. Ecco perché Gan­
dhi diceva che la non violenza è enigmatica, inten­
dendo dire che essa costituiva una continua sfida 
ai dati più certi dell'esperienza e alle più sagge va­
lutazioni del buon senso.

*■ * *
Non inventiamo dunque una utopia della non 

violenza. Non facciamo della non violenza una re­
gola di ferro, una nuova sorgente di fanatismo.

Il compito del cristiano, dinanzi a tutte le provo­
cazioni della violenza, è di affrontare la situazione 
alle sue radici, cioè nel cuore dell’uomo, là dove la 
violenza è spiritualmente ratificata e diventata irre­
versibile. In ogni occasione il nostro compito è di 
sensibilizzare noi e i nostri fratelli alla violenza, 
per quanto sia segreta, di allontanarcene, cioè di 
convertirci. E' questo l’unico mezzo per snidare la 
violenza e rendere le sue manifestazioni future più 
rare e più improbabili.

Olivier Lacombe



Far nascere da questi giorni difficili 
una tensione costruttiva

Una certezza 
nel momento della prova

Domenica 19 marzo, in Sant'Ivo alla Sapienza in 
Roma, promossa dalla presidenza centrale della Fu- 
ci in collaborazione con la presidenza centrale dei 
Laureati Cattolici, si è celebrata una messa in soli­
darietà di preghiera con Aldo Moro. Pubblichiamo al­
cuni brani dell'omelia pronunciata da mons. Agostino 
Ferrari Tomolo, già vice-assistente centrale della Fu- 
ci, quale è stata ripresa dal registratore e pubblica­
ta da « Il Popolo ».

Vogliamo anche con questo ribadire come tutta la 
federazione debba sentirsi direttamente coinvolta, nel 
suo stesso modo d'essere futuro, e particolarmenten- 
te colpita da questo atto di violenza; non solo per­

izi questi giorni ho vissuto e vivo in una certezza 
che ci fa accrescere la nostra forza d'animo e la no­
stra speranza, la nostra fiducia del valore indistrutti­
bile del momento che — insieme Aldo Moro e noi 
tutti — siamo vivendo.

E' la certezza che ci deriva dalla sua viva e matu­
rata fede: da quella sua capacità di riscoprire nel pro­
fondo il disegno costruttivo della Provvidenza e, co­
sì, attitudine a realizzare la partecipazione a costrui­
re nella storia in modo attivo e libero: da uomo 
adulto, da intellettuale responsabile e consapevole, 
da credente maturo né ingenuo né integralista.

Abbiamo la fondata fiducia che le vicende che lo 
toccano, gli fanno attraversare la storia di questi 
giorni difficili, con una nuova fecondità che egli co­
munica a ciascuno di noi in questo stesso momento, 
ai suoi familiari, ai membri tutti della comunità ci­
vile italiana, per cui egli ha vissuto e in cui ha ser­
vito con tanta larghezza.

* *  *

Abbiamo infatti la certezza, che ci viene dalla fe­
de vissuta, che il momento della prova, anche nella 
sua difficoltà ardua ed acutamente pungente, può es­
sere costruttivo. L'ingiusta violenza — ogni violenza 
è limite irrazionale — deve trovarci in istintivo ri­
fiuto, per quella reattiva repulsione che è segno del­
la nostra vivacità e della nostra vitalità; che è ribel­
lione giusta e doverosa di fronte all'arbitrio ed alla 
comprensione delle aspirazioni più profonde e vita­
li dell'uomo.

Ma tale fatto pur negativo — e che resta negati­
vo — può essere vissuto dal credente con amore. Co­
sì esso viene « assunto » e « aperto » a divenire un

che — come abbiamo già avuto modo di affermare in 
un nostro comunicato — coinvolge un uomo che ha 
dato un così grande contributo, per fermezza e sta­
tura morale, alla federazione negli anni difficili in 
cui ne fu presidente, ma soprattutto perché rappre­
senta un attacco diretto ai valori ed agli ideali di 
crescita democratica e comunitaria di cui Moro è sta­
to costante testimone e realizzatore.

Questo richiede che la nostra solidarietà sia ma­
nifestata in termini di una più incisiva e soprattutto 
più consapevole presenza nel paese, di una più pro­
fonda comprensione delle domande e dei compiti che 
la realtà drammatica di oggi ci pone.

momento positivo e costruttivo; ma a condizione che 
esso venga — da lui, Aldo Moro, e da noi — elevato 
a un'offerta consapevole con un atto di adesione al 
ministero della sofferenza e della croce, come cen­
tro della storia.

Anche il suo « presiedere » a servizio del paese 
— della comunità del suo Stato —; il suo « presiede­
re » a servizio del suo partito politico si attua in que­
sto momento di isolamento e di impotenza. Si attua 
ancor più proprio perché maturano valori che pos­
sono essere trasmessi in questa ricchezza di una co­
munione spirituale e invisibile, ma reale e profonda, 
che ci consente di avere la certezza non solo di esse­
re fecondi, ma essere collaboratori per la redenzione 
degli altri nel mistero della comunione dei santi.

Ripenso in questo momento all'analogo pianto di 
De Gasperi nella difficile composizione tra il dovere 
di difesa del metodo democratico e il desiderio di 
una piena coerenza di « fedele ». Ripenso al momen­
to della analoga delusione di un voto di fiducia man­
cato, che interrompeva l'azione europeistica di De 
Gasperi e, al tempo stesso, di Adenauer, bloccando 
un contributo che si apriva dall'Italia alla visione 
continentale e mondiale.

* * *
Ripenso soprattutto alle superficiali e preoccupa­

te critiche di fronte a quel tipico ragionare di Aldo 
Moro — così complesso o così discorsivo — proprio 
nel momento in cui, forse, si attendevano facili slo- 
gans e interpretazioni semplicistiche che illusoriamen- 
te apparivano più concretamente risolutive nei com­
plessi problemi della storia politica del suo paese.



Mi riferisco alla sua intuizione storica della oppor­
tunità di maturare una « apertura » che consentisse 
all'Italia di poter compiere più stabilmente e costrut­
tivamente passi nuovi nella storia. Sono state le ac­
cuse di mancanza di chiarezza, di difetto di coeren­
za- proprio a chi, invece, si offriva in questo sacri­
ficio richiesto per delineare una vera « apertura » del­
la storia. Valuto « eroica » la sua capacità di restare 
nel proprio impegno faticoso per un costante sfor­
zo» di interpretazione e di ricostruzione paziente del 
fillo conduttore degli avvenimenti della storia del suo 
paese.

Eroismo del suo consapevole affrontare il rischio 
del sapersi « esposto », accettando di restare fedele 
al proprio programma di lavoro. A tutto questo si ag- 
giugne l'eroismo di chi in questo momento — ne sia- 
mio più che certi — dà prova di una forza interiore 
che gli fa superare la tentazione dello sconforto: la 
amarezza del soggiacere alla violenza radicalmente 
ingiusta nei suoi confronti, nei confronti deli suoi 
familiari, nei confronti del paese tutto; e che gli dà 
modo di farne un momento che, attraverso la sof­
ferenza, lo arricchisce non solo ai nostri occhi, ma an­
che più a quelli di Dio. Chiediamo al Signore che cia­
scuno prima di tutti Aldo Moro — trovi nella ric­
chezza del dono della fede e dalla comunione di gra­
zia in Dio, quella carità operante, quella forza per 
« servire » nel « presiedere » e nel « dominare » gli av­
venimenti della vita individuale e collettiva in quel­
la visione di insieme che è garanzia di rettitudine e 
di rettificazione continua di ciò che può presentarsi 
insufficiente o distorto; che è capacità orientatrice 
degli altri, ma senza diminuire la varietà degli slan-

ci e la molteplicità degli apporti, contribuendo alla 
unità degli intenti, nel bene vero e profondo della 
comunità.

Proprio nel momento dell'impotenza, siamo chia­
mati a farne forza vitale offerta e comunicata nel vin­
colo della comunione dei santi, nella solidarietà spi­
rituale che esiste concretamente tra tutti gli uomini 
viventi nella rettitudine nella buona volontà.

Mi sia consentito riferirmi a un’espressione che 
Giuseppe Toniolo annunciava alla fine di una serie 
di conferenze, ristampate durante il duro periodo dal 
1943 al 1945, con il titolo « Indirizzi e concetti sociali 
all'esordire del secolo XX ».

* * *
Mentre Toniolo delineava tutta una serie di rifor­

me della società contemporanea — minutamente pen­
sate dal piano dell'organizzazione sindacale e del con­
tratto collettivo a quello della riforma dello Stato 
moderno e democratico — egli finiva con questa 
espressione:

« Ecco il balsamo che ci preserva dalla corruzio­
ne e, insieme, ci avvalora di intima fortezza nel com­
pito immenso e formidabile di preparare un rinnova­
mene di civiltà nel prossimo avvenire. Può sorridere 
a questo richiamo alla pietà in un compito così ar­
dito e poderoso, chi non sa quale sublimazione di tut­
te le potenze umane si effettui nella conversazione 
intima con Dio, e dimentica che 1"’incivilimento" non 
è che la storia della congiunzione dell'umano col di­
vino ».

« Ma noi credenti sentiamo in fondo all'anima 
— e urge proclamare qui come legittima conclusio­
ne — che chi definitivamente recherà a salvamento 
la società presente, non sarà un diplomatico, un dot­
to, un eroe; bensì un santo, anzi una società di san­
ti. Con questi presìdi e con questa fede i cattolici at­
tendono sicuri l'avvenire ».

Oggi, dopo che nel radiomessaggio di Pio XII del 
Natale 1944 il metodo democratico è stato esplicita­
mente enunciato come elemento integrante di una co­
scienza adulta di credenti che puntano coraggiosa­
mente alla giustizia, chi rifiuta il metodo di libertà 
o è tentato di usare violenza o di affidarsi alla forza 
di un autoritarismo soffocante le essenziali libertà ci­
vili e politiche, non è espressione di una coscienza 
adulta di « vero cattolico ».

Agostino Ferrari ■ Toniolo



La contemplazione sulle stradi i Adrienne von
La contemplation sur les chemins. Un tema che at­

tirò molto l'ultimo Maritain, « il vecchio laico che si in­
terroga sui tempi presenti ». E' il titolo di un libro che 
Raissa desiderava scrivere, e mai scrisse, per coloro 
che vivendo la vita ordinaria del buon cristiano nel 
mondo sono pronti ad andare più lontano. « Vacate 
et videte quoniam ego sum Deus» (Sai. 45,11). Per un 
mondo dove il grande idolo è il titanismo dello sforzo 
umano l'ultima ragione di speranza — Jacques ne era 
convinto — è un'invisibile costellazione di persone vo­
tate alla vita contemplativa senza rinnegare l'immersio­
ne nel mondo. « In verità — scrisse Raissa — la contem­
plazione non è concessa soltanto ai Certosini, alla Cla­
risse, alle Carmelitane... Essa è frequentemente il tesoro 
di persone nascoste al mondo, conosciute solo da qual­
cuno, i loro direttori spirituali e qualche amico. Talvolta, 
in un certo modo, questo tesoro è celato alle anime stes­
se che lo possiedono, che ne vivono in tutta semplici­
tà, senza visioni, senza miracoli, ma con un tale focola­
io d'amore per la nostra epoca che il bene si compie at­
torno ad esse senza rumore e senza agitazione. Di que­
sto la nostra epoca deve prendere coscienza e delle vie 
attraverso le quali la contemplazione si comunica attra­
verso il mondo, sotto l'una o l'altra forma, alla grande 
moltitudine delle anime che hanno sete di essa (spesso 
senza saperlo), e che ad essa sono chiamate almeno in mo­
do remoto. Il grande bisogno dei nostri tempi, per quan­
to concerne la vita spirituale, è di mettere la contem­
plazione per le strade ».

Eppure siamo soliti censurare i mistici con una dif­
fidenza sedimentata in secoli di razionalismo e assorbi­
ta con l ’aria. E' paradossale come l ’uomo contemporaneo, 
pur vivendo un'impressionante crisi della razionalità, con­
tinui superbiosamente ad esprimere giudizi sull'esperien­
za mistica e a dissezionarla come soggetto patologico, 
alla ricerca delle radici malate dell'inconscio. Evidente­
mente non sono bastate certe pagine di Bergson. Nono­
stante questo la mistica sfugge a tutti i tentativi di in­
gabbiarla in classificazioni o schemi: padre de Lubac ha 
confessato di aver sempre avuto un progetto per una 
grande opera sull’argomento ma di avervi rinunciato per­
ché tutto gli sembrava inadeguato. Per il credente co­
mune certe vette rimangono lontane, a volta irragiungi- 
bili nella peculiarità delle loro esperienze che nemmeno 
la comunicazione può riscattare. Ma dovremmo ricordare 
che i mistici sono esploratori di terre, lontane certo, ma 
non per questo meno vere, meno reali.

Sono motivi sufficienti per non trascurare la mistica 
svizzera Adrienne von Speyr che a dieci anni dalla mor­
te attende ancora di essere diffusamente letta e cono­
sciuta. Ha scritto e dettato moltissimo, soprattutto com­
menti biblici: la Johannesverlag di Einsiedeln sta pubbli­
cando l 'opera omnia a cura di Hans Urs von Balthasar. 
Lui che le fu vicino come confessore e direttore spiri­
tuale, è giunto a dire che nel complesso ha ricevuto più 
lui da lei che viceversa e che l'opera di Adrienne è ben 
più importante della sua. Giudizio simile in bocca a uno 
dei più grandi teologi cattolici contemporanei ci incurio 
sisee. Chi è stata Adrienne von Speyr?

Adrienne nacque il 20 settembre del 1902 a Chaux- 
de-Fonds, nel Giura, figlia dell'oculista Theodor von Speyr, 
che lì esercitava, a di Laure Girard. Incontrò presto diffi­
coltà nei rapporti con la madre che Adrienne attribuirà 
in seguito ai dolori del parto che con la sua particolar­
mente travagliata nascita le aveva procurato. Cercò e 
trovò compensazione a questa incomprensione in una

esistenza di amore filiale in Dio e per Dio e cominciò a 
percepire, nebulosamente, il valore del sacrificio e della 
rinuncia. Ma non è una bimba « normale »: a sei anni su 
una strada scoscesa di Chaux-de-Fonds vide sant'lgnazio 
e fu proprio questa esperienza, con l'apparizione di un 
angelo, a convincerla che i gesuiti erano ottime perso 
ne e a spingerla, a nove anni, a tenere una singolare con­
ferenza alle compagne per spiegare la reservatio men 
talis. Gli attriti con la madre (che hanno radici nell'anti 
conformismo di Adrienne espresso nell’insofferenza ver: 
so il protestantesimo cantonale) si ripetono per gli stu­
di: mentre la madre è contraria il padre decide di farla 
continuare dal momento che ha manifestato l'intenzione 
di divenire dottoressa. Tolta dal ginnasio dalla madre vi 
ritorna per intervento del padre. All'età di quindici anni, 
nel primo mattino di un giorno di novembre, le appare 
Maria circondata da angeli e da santi (tra cui riconosce 
Ignazio): da quel momento, come misterioso sigillo, le 
compare una ferita sotto il seno. Mortole il padre, Adrien­
ne continua gli studi ma contemporaneamente si assume 
buona parte degli oneri domestici dal momento che la 
madre, per risparmiare, ha congedato la domestica. 1' 
ritmo troppo intenso la schianta: nell'estate del 1918 nel 
sanatorio di Langenbruch il dottore le annuncia che non 
arriverà alla primavera. Inaspettatamente sopravvive e 
nell'agosto 1921 raggiunge i suoi che si sono trasferiti a 
Basilea e qui, parlando all'inizio stentatamente il tede­
sco, recupera il tempo perduto e consegue la maturità. 
Nonostante la dura opposizione della madre, che la vuo­
le sistemare in banca e ha già pensato al futuro sposo 
Adrienne decide, a costo di enormi sacrifici, di studiare 
medicina. Nell'estate del 1927, durante le prime ferie 
che riesce a prendersi, conosce il professore di storia 
Emil Durr, vedovo con due figli Lo sposa ma la vita fe­
lice della famigliuola è interrotta dalla morte di Emil nel 
1934. Per non lasciare senza un padre i piccoli, Adrien­
ne sposa due anni dopo un promettente abilitando del 
Durr. Werner Kaegi, che dovrà divenire in seguito un’au­
torità storiografica, soprattutto per i suoi lavori su Jacob 
Burckhardt.

Ma la morte di Emil l'ha colpita e segnata profonda­
mente. Prova difficoltà a pronunciare con pienezza di 
donazione il « fiat voluntas tua » del Pater Noster (espe­
rienza identica provò Péguy). Intanto il lungo cammino 
verso la Chiesa cattolica sta per compiersi: nell'autunno 
del 1940 mentre parla di Claudel e di Péguy con von 
Balthasar (che, ordinato da due anni, è lì come cappella­
no degli universitari con lo stesso entusiasmo e succes­
so di Guardini a Monaco) su una terrazza in riva al Re 
no gli manifesta l'intenzione di divenire cattolica. Von 
Balthasar, dal canto suo, le mostra come nel Pater No­
ster non si tratti di offrire la nostra opera ma piuttosto 
la disponibilità ad essere assunti dalla sua opera. « Fu 

come se avessi premuto inavvertitamente un interrutto­
re che di colpo accende nella sala tutte le luci. Adriem 
ne fu liberata da tutti gli ostacoli, la sua preghiera co 
minciò a travolgerla, come un fiume a lungo sbarrato ». 
Viene battezzata nella festa di tutti i Santi, due setti­
mane prima di un altro grande convertito, Albert Béguin 
a lei legato da profonda amicizia. E sono queste amie.' 
zie (come quelle con Hugo Rahner, Erich Przywara, Hen­
ri de Lubac, Romano Guardini) che l'aiutano a supera­
re il dolore di tante rotture provocate dalla conversio­

» Anche se la nostra vita è dura noi sappiamo 
pur sempre che la gioia è la realtà più grattde, che 
Dio è gioia e che ci è riservato un posto in lui »
(nella foto un particolare dal 'Miserere' di Rouault).

ne e dall'isolamento in cui è tenuta dalla stessa Basi­
lea cattolica. Nel 1945 fonda un istituto secolare, che di­
rige fino alla morte, dettando nelle sue piccole comunità 
i punti di meditazione.

Peraltro è assorbita completamente dal lavoro che 
svolge nell'ambulatorio presso il ponte di mezzo del Re­
no: fino al 1954 riceve quotidianamente sessanta-ottanta 
pazienti, riversando su ogni caso oltre alle cure medi­
che un grande affetto umano. Alla fervida diaconia me­
dica si accompagna « una vera cateratta di grazie misti­
che », da quelle della preghiera a quelle di visione. Po­
co dopo la conversione tornando in automobile dal lavo­
ro le si para davanti una luce e ode una voce (« Tu vi- 
vras au ciel et sur la terre ») che diviene la sua parola 
d'ordine. Ma nella primavera del 1941 è accaduto qual­
cosa di terribile: si è verificata la prima di quelle « pas­
sioni » che terminano con l ’esperienza del sabato santo e 
che da allora si ripetono ogni anno con modalità sempre 
nuove. Adrienne partecipa durante la settimana santa (e 
spesso la quaresima ne è doloroso preludio) alle inau­
dite sofferenze interiori ed esteriori del Signore. Quelle 
esteriori si rivelano nelle stigmati che compaiono nel 
luglio del 1942. Dal 1943 incominciano le « Introduzioni » 
notturne al Vangelo di Giovanni di cui detterà il risul­
tato al von Balthasar e in questo modo commenterà die­
cine di libri della Scrittura.

Soffre moltissimo: nel 1940 ebbe un grave infarto, 
poi II diabete e una penosa artrosi. Così nel 1954 è co­
stretta a interrompere le visite in ambulatorio, iniziando

Speyr
una vita silenziosa dedicata al ricamo per i poveri e alla 
lettura. Ma questa modesta quotidianità si dilata, anche 
spazialmente nell esperienza della preghiera: allora « era 
trasferita in innumerevoli luoghi, dove era necessaria 
sua presenza orante, soccoritrice: durante la guerra ne: 
campi di concentramento, poi soprattutto nel chiostro, 
e prevalentemente nei monasteri contemplativi in cui era 
necessario risvegliare lo Spirito, animare la preghiera 
corale, la meditazione; nei confessionali, dove la con­
fessione era falsa o tiepida o il sacerdote era inadegua­
to; nei seminari; spesso anche a Roma, in curia o in una 
chiesa del tutto abbandonata, ove nessuno entrava più a 
pregare ». Ma le forze impiegate in questi momenti ven­
gono a mancare per sorreggere il suo corpo già marto­
riato. Dal 1964 perde quasi totalmente la vista e dopo 
una lunga, lentissima agonia (« finché si può ancora sof 
frire non si soffre ancora realmente » diceva) muore il 
17 settembre del 1967, nel giorno di sant'lldegarda. Sulla 
pietra tombale viene inciso il simbolo della Trinità, il 
cuore della sua teologia.

Difficile se non impossibile condensare la ricchezza 
delle illuminazioni della mistica. Si può forse partire dal­
l'atteggiamento fondamentale che nella vita di Adrienne 
è stato la disponibilità senza riserve a Dio. Non a caso 
nella sua vita Maria ha svolto un ruolo del tutto partico­
lare. A lei è dedicato il primo libro Magd des Herrn (Serva 
del Signore, 1948) che inizia così: • Come un covone è 
legato e si allarga alle estremità, così la vita di Maria è 
concentrata nel suo consenso ». Il sì mariano, dedizione 
incondizionata e definitiva, è il prototipo della fecondi­
tà cristiana: da esso scaturisce la Chiesa e in esso l'ani­
ma è veramente trasparente a Dio. Ma questa vita di gra­
zia non è e non può essere un privilegio personale: l'au­
tentica mistica cristiana è una carismatica perché com­
pie un servizio assegnato da Dio per la Chiesa universa­
le. Questa missione è stata essenzialmente quella di vi­
vificare la preghiera, inserendola nella prospettiva trini­
taria di un dialogo tra le Persone: « Un uomo potrebbe 
pregare nella sensazione di essere sepolto sotto una cao­
tica montagna di cose... ma deve sapere che Dio è un 
nemico del caos, anzi egli fa di ogni caos un mondo e ur- 
ordine, un kosmos creativo. Chi nell'uscire dalla preghie 
ra, fosse ancora oppresso e confuso come all’entrarci. 
non ha pregato veramente. Avrebbe tutt'al più impiegato 
la sua forza a impedire che dentro al caos qualcosa fra­
nasse, che con esso accadesse qualcosa, che da esso 
si creasse qualcosa. Si sarebbe piantato come custode 
davanti al suo caos. Egli ha pregato veramente quando è 
sparito, insieme al suo stare al posto di guardia, davan­
ti a Dio, e Dio può attaccare direttamente il caotico. Que­
sto è I agire di Dio; ma quel che l'orante ne può per­
cepire è di tale importanza per lui che egli si alza come 
diverso, arricchito e alleggerito; ciò che era prima è 
passato, il nuovo è là, a questo lui deve orientarsi nei 
caso voglia servire Dio. Egli deve diventare ora custode 
della Parola ». L ecclesialità della sua anima riusciva a 
farle rivivere in prima persona l'esperienza di preghiera 
di innumerevoli santi e ne descrisse la percezione in Das 
Allerheiligenbuch (Il libro di tutti i Santi).

Von Balthasar definisce l'esperienza della passiona 
« il più grande regalo teologico che Adrienne von Speyi 
ha ricevuto e lasciato in eredità alla Chiesa » E conti 
nua: « Per me, che potevo starle vicino, si apriva un 
orizzonte insospettatamente vasto di dolori: quanti e di­
versi tipi di paura vi erano lì. all'orto degli ulivi e sulla 
croce, quanti modi di ignominia, insulto ed umiliazione.pagina otto •  ricerca paglna nove •  rlcerca



quante diverse forme di abbandono da parte di Dio, di 
rapporto di Cristo con il peccato del mondo, astraendo 
completamente dalla profusione mai estinta dei dolori fi­
sici! La passione di Cristo, vista dall'interno, è di una 
varietà che i testi biblici e le immagini non fanno sup­
porre; ma numerosi mistici lungo i secoli — anche se 
solo a gocce in confronto con il Figlio di Dio — hanno 
potuto sperimentare molto della passione e sempre in 
modo diverso ». Tutto converge nell’esperienza del sa­
bato santo quando Adrienne partecipa con Cristo alla di­
scesa agli inferi, la conseguenza più terribile dell'incar­
nazione, nel mondo sotterraneo dove non c’è Dio, non 
c'è fede, speranza e carità ma tutto ciò che da Dio si è 
allontanato. Non vi scende come trionfatore pasquale ma 
per suprema obbedienza al Padre, nell’orrore dell immer­
sione nel caos dell'empietà.

Nondimeno questa donna, che ha sofferto l'indicibile 
nell’amore per il Signore che diviene partecipazione al­
la sua morte, ha vissuto e lasciato pagine stupende sul­
la gioia: « Eppure, tutta la tenebra del dolore è come rac­
colta, diremmo quasi messa fra parentesi, nella gioia che 
tutto avvolge, anche se è il dolore supremo che mai sia 
stato: morire nella lontananza da Dio, portare tutti i pec­
cati del mondo, finché il sofferente, stritolato da essi to­
talmente, non scorge più né fine né senso del suo tor­
mento. Alla domanda del morente non può darsi rispo­
sta alcuna, il Padre non può farsi sentire, poiché egli vuol 
donare al Figlio la gioia perfetta: la gioia d'essere morto 
per lui nella derelizione, dopo aver sofferto momento per 
momento il peso enorme della passione. Ma poiché noi 
non siamo altro che uomini, e per di più peccatori, in 
noi la separazione tra gioia e dolore non si compie co­
sì come nel Figlio. Anche se la nostra vita è dura e sof­
friamo e piangiamo noi sappiamo pur sempre che la gioia 
è la realtà più grande, che Dio è gioia assoluta e che ci 
è riservato un posto in lui. La morsa che ci chiude nel 
dolore non è mai perfettamente invincibile e se non ci 
vengono più in mente pensieri di gioia, vi è pur sempre 
la parola della Sacra Scrittura: possiamo ricorrere ad essa 
e farci dire che cosa sia la gioia. Non siamo mal comple­
tamente privi di speranza. Dio può venirci incontro con 
tutta la sua luce, sì che, al colmo della gioia non sap­
piamo più chi noi siamo e che cosa dobbiamo fare. Noi 
guardiamo, penetriamo la sua gioia perfetta e siamo in­
vitati al banchetto di questa gioia. Tutto, anche il nostro 
affanno e le nostre paure sono allora spazzati via dalla 
gioia, perfino ciò che è dubbio appare dotato di senso, ri­
ceviamo una risposta al nostro perché?, e il momento, che 
ci pone così nella gioia divina, irraggia fino all'ultimo 
giorno della nostra vita. Cielo e terra si sono incontrati, 
la luce è penetrata nel nostro buio, Dio non si è tenuto 
per sé la sua gioia. Il Padre la dona al Figlio e allo Spi­
rito, che gliela ridonano a loro volta. E’ anche nella gio­
ia che il Padre ha creato il mondo, per fargli avere par­
te nella sua gioia. Ogni uomo, dal primo all’ultimo, è
predestinato, è invitato all’eternità e alla gioia sempre 
più grande che vi si gode. Egli è un ospite di Dio, che 
là dove potrebbe pensare di essere estraneo, ha invece 
un eterno diritto di cittadinanza ».

Adrienne si spense sulle rive del Reno contemplato 
da Eckart, convinta che anche la morte andava vissuta 
ecclesialmente. Come cristiani dobbiamo « non morire 
della nostra morte, ma di quella dataci dal Signore
attraverso la Chiesa. Dobbiamo sottoporre all'anonimato
ecclesiale anche gli ultimi momenti, i più personali, ciò 
che la nostra morte può significare per l ’umanità e in 
questo modo regalare la nostra morte ». Fino all’ultimo 
nella Chiesa e per la Chiesa: la lezione più bella di
Adrienne von Speyr. paolo Vian

Riflessioni 
sul ’68

Come eravamo dieci anni fa non 
pochi, oggi, si esercitano a descri­
verlo, quasi insofferenti per l'attua­
le caduta di ogni mito tra i giova­
ni. E tanto più si mostrano insof­
ferenti quanto più in quelle stagio­
ni s’erano segnalati e impegnati nel 
demolirci. Non vogliamo perciò ri­
cordare il sessantotto per unirci a 
un coro rituale e malinconico, ma 
per tentare di capire perché e come 
quello che poteva essere non è sta­
to. E, ancora, per capire se alla dis­
soluzione presente non sia di qual­
che aiuto la perduta utopia di al­
lora. * * *

Si cominciò col processo all’uni­
versità, impossibilitata a recepire 
la gigantesca crescita numerica del­
la popolazione studentesca e inca­
pace di realizzare i propri fini isti­
tuzionali sia di didattica (in ordine 
alla preparazione professionale) e 
sia di ricerca. In questo protesta, in­
terna all'istituzione, si innestava 
giorno dopo giorno l'azione sovver­
siva di minoranze ideologicamente 
consapevoli e di masse contagiate, 
per le quali il sabotaggio della uni­
versità era il primo passo per un 
ribaltamento complessivo dell'intera 
società.

Intervento settoriale e contestazio­
ne complessiva erano tuttavia due 
punte visibili di un tumulto giova­
nile più profondo, consistente in 
un atteggiamento di rivolta di fron­
te a una società tecnocratica, che 
tutti attirava entro il suo inesorabi­
le cerchio produttivo ma non ri­
spondeva ad alcun problema fonda- 
mentale. Al riguardo, le analisi di 
Marcuse erano puntuali, e colpiva­
no nel segno quando sottolineava­
no che la crisi o l’indossisfazione di 
cui in primo luogo si trattava non 
era economica ma psicologica. Ne 
era segno l'immensa, onesta e con­
fusa richiesta di creatività e di im­
maginazione e di inventiva per de­
lineare diverse e più umane vie del 
futuro. Nessuna riforma strutturale, 
benché necessaria (ed è tragico, for­
se mortale, che ancor oggi la si at­
tenda), bastava allo scopo. Il vuo­
to morale era enorme. E la crisi 
psicologica si approfondiva in crisi 
di cultura.



Come eravamo

Su questo decisivo terreno non 
si è trovato nessuno che desse for­
ma alla meno vistosa ma più reale 
aspirazione. Le famiglie culturali, 
che con ansiosa aspettativa si co­
minciò a frequentare, o nobilmente 
si defilavano o erano anch'esse sot­
tilmente funzionali al modello con­
testato. Cos'erano infatti lo struttu­
ralismo di Foucault, il neormarxi- 
smo di Althusser, la psicanalisi di 
Lacan se non ulteriori disperati ten­
tativi di integrare finalmente l’uo­
mo in strutturazioni tecniche, per 
farne un oggetto (tra i tanti) del 
sapere e, perciò, per neutralizzarne 
l’ansia tumultuosa di poetica armo­
nia?

Non a caso perciò la protesta 
studentesca s'è rivolta anche contro 
di loro: essa nasceva certo dagli o- 
souri abissi dell'istinto ma anche 
dalle profondità dell'uomo interio­
re.

* * *
Non avevamo dunque maestri. I 

soli che abbiamo trovato ci insegna­
vano il nichilismo e il rifiuto. Sem­
brerà un'affermazione integrista e 
antimoderna e tuttavia bisogna tro­
vare il coraggio di dire che qui è 
rilevabile la perversione fondamen­
tale del pensiero moderno, da Marx 
a Freud e da Sartre a Marcuse: un 
pensiero che esprime, essenzialmen­
te e forse unicamente, un rifiuto. 
E così abbiamo dogmaticamente im­
parato a considerare come aliena­
zione e repressione tutto ciò che 
poteva in qualche modo donare un 
senso, tutto ciò che poteva avere 
sapore di trascendenza.

Ci avessero aiutato a capire che 
la rivoluzione doveva essere fatta 
in nome e sulla base di una realtà 
cui subordinare tutte le strutture 
sociali, e cioè in nome di un signi­
ficato oggettivo dell'umano destino! 
Solo un tale significato, insieme cer­
cato e individuato sia pure come av­
vio e iniziale direzione, avrebbe po­
tuto suscitare nutrire e sostenere 
la protesta contro una società inu­
mana.

Ma per parlare di una società i- 
numana era, ed è, necessario sape­
re cos'è l'uomo. Qui appunto i mae­

stri della nostra rivolta non aveva­
no nulla da dirci: si fermavano a 
contestare, non avevano nulla da 
attestate e da testimoniare. Non e- 
rano profeti, erano solo becchini.

E così la società si avviava a di­
ventare — e pare che oggi lo sia 
diventata, se davvero il settantaset- 
te ha il significato di una resa di­
sperata — quel campo di concen­
tramento che Sartre descriveva, 
quella immensa gabbia di libertà 
imprigionate, la cui ribellione ve­
diamo oggi assecondare paradossal­
mente la medesima logica violenta 
di una convivenza ingiusta e conse­
guire il medesimo esito umanamen­
te mortale.

*  *  *

Un sogno generoso ci guidava in 
quei mesi, ed era che forse una vi­
sione nuova dell’uomo e quindi an­
che i nuovi maestri sarebbero nati 
dall’interno della crisi che viveva­
mo, e dal nostro stesso seno. Avver­
tivamo quanto erano insufficienti 
le soluzioni passate e come fosse 
urgente inventare, tutto daccapo, 
l'uomo di domani.

Viceversa, credemmo allora tutto 
il contrario: vi eravamo quasi so­
spinti da quanti per un a priori i- 
deologico puntavano alla rottura e 
alla totale innovazione e predica­
vano la discontinuità col passato. E 
così sotto gli occhi di tutti stanno 
oggi le conseguenze di questa perdita 
di memoria storica (si pensi alla cri­
si della militanza, al rifiuto di ogni 
progetto collettivo, al riflusso nel 
particulare, alla violenza armata) e 
di una razionalità che assuma l'u­
topia per tendervi dispiegandola in 
coerente progetto storico. Sicché ap­
paiono tardivi il lamento e la resi­
piscenza, come pure il proposito 
velleitario di porvi rimedio, di ta­
lune formazioni politiche che allo­
ra si sono adoperate con successo 
a non farci capire come v'è una re­
altà permanente dell'uomo che so­
la rende possibile l'incessante inven­
zione di sue nuove espressioni e la 
critica di quelle passate. Nel flui­
re incessante ci sono acquisizioni ir­
reversibili, che non è possibile di­
menticare e sovvertire, pena la mor­
te di ogni speranza. L'uomo è infatti

come un Giano bifronte: memoria e 
speranza si involvono reciproca­
mente, nel presente; il passato ren­
de possibile il futuro, e viceversa.

E dunque, anche a questo riguar­
do, il problema di fondo tornava 
ad essere quello di questa realtà 
dell'uomo. In analogo contesto, tren­
ta anni prima, Emmanuel Mounier 
aveva elevato la sua protesta con­
tro il « disordine stabilito », già al­
lora segnato e costituito da una 
produzione fine a se stessa. La pro­
postaci Mounier era fatta in nome 
di una vocazione della persona u- 
mana concepita nella sua intefrali- 
tà, nella sua ordinazione alla tra­
scendenza, nella sua esigenza di co­
munione. Era allora incominciata 
un’opera immensa, che purtroppo 
Mounier (preso da urgenze imme­
diate e forse affascinato da ridut­
tive ideologie) non ha portato a 
compimento e che bisognava, dieci 
anni fa (e, forse, ancor più oggi), 
riprendere.

* * *
Di fatto, questo compito i cristia­

ni non l'hanno ripreso. Anzi, pro­
prio di fronte alla questione posta 
dagli studenti s'è rarefatta la pre­
senza cristiana sul terreno specifi­
co che poteva recepirla e darle for­
ma e linea di risoluzione, e cioè sul 
terreno del pensiero. Non è certo l'u­
nico terreno di impegno cristiano, 
ma è e resta essenziale se davvero 
il vangelo reclama una conversione 
di mentalità come previa e insoppri­
mibile condizione.

E invece via via la si è trascura­
ta questa presenza, fino a negarla 
in radice: e cioè i cristiani hanno 
cominciato a misconoscere e a rifiu­
tare l'importanza del pensiero co­
me forma eminente di servizio, di 
carità. Anche loro sono stati affa­
scinati dall'azione, sociale o pasto­
rale, e dal suo primato. E così han­
no lasciato all'ateismo e al non-sen- 
so i grandi e decisivi spazi della 
letteratura, della ricerca filosofica, 
della creazione cinematografica. Si 
sono rifiutati di pensare. O ne sono 
stati impediti: forse da mancanza 
di coraggio di fronte ai terrorismi 
intellettuali, forse da sentimenti di 
impotenza di fronte alle correnti in



Le radici della crisi nel molila scuola secondaria superiore

La comunition trovata

Decadenza è probabilmente il termine più adatto per descrivere la sen­
sazione che si prova ora all'interno di una scuola secondaria. Non è più 
soltanto la funebre ritualistica che ruota attorno ai superstiti brandelli di de­
mocrazia diretta, che appesantisce il clima, ma la concordanza con molti altri 
elementi che fanno pensare ad un disfacimento della struttura scolastica.

voga, forse dalla tendenza a ingi­
nocchiarsi di fronte al mondo. O 
forse, sorpresi e sprovveduti, hanno 
creduto che la migliore soluzione 
per far accettare il cristianesimo a 
una società ritenuta secolarizzata 
fosse quella di svuotarlo della sua 
trascendenza proprio mentre — pa- 
radissalmente — i giovani e, per loro 
tramite la società riscoprivano di 
aver bisogno precisamente di tra­
scendenza e di sacro e di senso.

Questa assenza del cristianesimo 
dal campo del pensiero s'è andata 
facendo più drammatica e ha pesa­
to tragicamente sulla ricerca di quei 
mesi, lasciando inevasa la doman­
da essenziale e perciò spingendo, 
per la sua parte, alla disperazione 
degli anni successivi.

*  *  *

Dieci anni fa era tempo di inven­
zione. Negli studenti vi era altret- 
tata latente genialità (metafisica, 
teologica, poetica) quanta ve n'era 
nelle generazioni precedenti( e in 
quelle seguenti). V'era la ricerca, 
misteriosa e realissima, di una e- 
spressione totale. E i cristiani era­
no « altrove », ripiegati sui propri 
masochisti complessi di colpa o at­
tratti invincibilmente dal gusto mor­
bido dell’autocontestazione. Gli stu­
denti reclamavano templi e feste, 
poeti e preti e i preti andavano a 
fare i tecnici.

La verità è che la gioventù ha se­
te di assoluto. Dieci anni fa, il dram­
ma è stato di offrirle, in cambio, 
cose molto relative: un partito, una 
fittizia comunità securizzante e per­
fino un Vietnam (com'è amara in 
questi mesi la delusione per quanti 
tra noi l'avevano scelto in quegli 
anni come patria ideale e morale).

Oggi che queste relative « vecchie 
certezze sono crollate non a cau­
sa di questa o quella malvagità del 
nemico ma perché erano false cer­
tezze » (Silverio Corvisieri) è forse 
più facile capire com'è necessario 
rispettare il senso e la qùalità di 
quella sete e come sia onesto e do­
veroso additare alla gioventù un ro­
busto cammino di verità morale 
ch'è reso possibile sole se ci si ingi­
nocchia dinanzi all'Assoluto.

Un'ultima cosa: dieci anni fa an­
cora più drammatiche, se possibi­
le, sono state la fuga e la dimissio­
ne di quanti avevano la missione di 
rispondere a quella sete.

Ancor oggi l'alibi, l’essere sem­
pre altrove e in maniera altra da 
quella consegnataci dalla fede eccle­
siale, sembra diventare naturale e 
rassegnata misura delle nostre scel­
te e della nostra presenza.

Guido Mazzotta

Accade spesso che alla limpidez­
za di un periodo corrisponda in 
modo altrettanto uguale la chia­
rezza e la lucidità delle idee e del­
le azioni delle persone che in quel 
periodo vivono. Succede allora di 
notare con quanta facilità e natu­
ralezza sia possibile operare delle 
scelte o assumersi degli impegni.

Il nostro non si può considerare 
uno di quei limpidi periodi, e la 
conseguenza è che ogni gesto com­
piuto ora ha il destino di essere 
gravato da incertezze e dubbi che 
inevitabilmente finiscono con il ri­
durne il significato. Un po’ ovun­
que si diffonde un senso di impo­
tenza nei confronti dei fatti che ci 
hanno come testimoni, e questa 
sensazione mina alla base ogni de­
siderio di agire. E ’ di gran lunga 
più rassicurante la scelta per l’in­
differenza o l’apatia piuttosto che 
per un impegno qualsiasi, specie 
ora che siamo costretti a branco­
lare nel buio per cercare la strada 
da percorrere; non c’è di meglio 
che liberarsi da ogni responsabili­
tà e dichiarare la propria estranei­
tà alle sorti del resto della socie­
tà. Nulla più di questi momenti 
vale a mettere in luce il disorien­
tamento penetrato ad ogni livello 
della nostra vita. La letteratura de­
dicata allo sfacelo dei modelli tra­
dizionali, al tramonto dei valori 
alla crisi degli ideali fino ad ora 
dichiaratisi alternativi a questo si­
stema, può agevolmente essere mes­
sa da parte; siamo ormai nelle con­
dizioni di fame concretamente e- 
sperienza nella realtà quotidiana.

Dopo dieci anni
Fra tutti gli ambienti colpiti da 

questa condizione, il mondo dei 
giovani dimostra d’avere subito il 
contraccolpo più devastante; spe­
cie la scuola poi che, senza essere 
più un centro di interesse, conti­
nua almeno a rappresentare un 
luogo fisico di incontro. E ’ inevita­
bile che nella scuola si ripercuo­
tano problemi ad essa esterni, ma 
a questi si intrecciano i temi e gli 
stati d’animo tipici della condizio­
ne giovanile. Il risultato è che, men­

tre si trovano ancora alla ricerca 
di proprie certezze, gli studenti già 
sono impegnati come protagonisti 
di prima linea sul fronte della con­
traddizione della società. Si trova­
no così a svolgere, spesso in for­
ma esasperata e radicalizzata, il 
molo di anticipatori di un muta­
mento della coscienza collettiva del­
la società.

E' quanto avvenne nel ’68, quan­
do la contestazione rivelò la de­
bolezza di un’organizzazione socia­
le imperfettamente ' libera, che si 
fondava su di un malinteso concet­
to di progresso che dimostrava nei 
fatti di dimenticare, se non addi­
rittura offendere, la dimensione u- 
mana. Anche oggi il comportamen­
to dei giovani deve essere interpre­
tato come un segnale d'allarme.

Questi due momenti, il '68 ed og­
gi, mostrano alcune analogie di si­
gnificato. Le richieste di quella ri­
volta erano soprattutto di caratte­
re culturale; si faceva leva sulla 
necessità di un riconoscimento esi­
stenziale sulla base del quale tro­
tare dei motivi per impegnarsi, a- 
gire e vivere. E ’ stato lo sforzo per 
riproporre un nuovo umanesimo, 
che tenesse in maggiore considera­
zione la presenza dell’uomo nella 
società. In definitiva una ribellio­
ne della speranza, o se si vuole del­
l’utopia, in cui una larga fascia di 
giovani confluì per riversarvi i pro­
pri ideali alla ricerca di una soli­
darietà. In dieci anni dal fallimen­
to di quell’esperienza, dovuto an­
che a molti errori ed ingenuità 
commesse, quelle stesse richieste 
hanno avuto il tempo di aggravar­
si e di riemergere. Mentre in pre­
cedenza la domanda era quale fos­
se la strada che stava percorren­
do la nostra civiltà, ora l’interro­
gativo è mutato. Non riguarda più 
una nozione generica di società, 
bensì si rivolge ai singoli, che ve­
dono messa in discussione la loro 
stessa esistenza; non si avverte so­
lo una carenza di valori e prospet­
tive ideali, l’integrazione nella so­
cietà è impedita anche da ostaco­
li di natura strutturale, come la 
disoccupazione. I problemi di die­

ci anni fa si sono trasmessi in e- 
redità diretta ai nostri giorni; tro­
viamo però ribaltato il modo di 
rapportarvisi. Lo spirito che allo­
ra sosteneva il mondo giovanile, e 
che constava innanzitutto di una 
lorte spinta morale con, come o- 
biettivo, la fondazione di una nuo­
va società, si è dissolto quasi del 
tutto per lasciare il posto al vuo­
to dell’apatia e della rinuncia. An­
che le ultime forme di militanza 
politica sono state travolte dalla 
disillusione oppure da una riaffer­
mazione della persona sulla politi­
ca espressa in termini tanto esa­
sperati da condurre alla negazione 
assoluta di ogni impegno civile. Il

disincantamento non ha prodotto 
nuove forme del « fare politica », 
né ha saputo trovare il nesso tra 
fazione ed il proprio essere; il ri­
sultato è la desolazione, maschera­
ta più o meno pietosamente, con 
le ultime parvenze di vitalità.

La scuola è un vizio?
Decadenza è probabilmente il ter­

mine più adatto per descrivere la 
sensazione che si prova ora all’in­
terno di una scuola secondaria. 
Non è più soltanto la funebre ri­
tualistica che ruota attorno ai su­
perstiti brandelli di democrazia di­
retta che appesantisce il clima, ma

la concordanza con molti altri ele­
menti che presi nel loro insieme 
fanno pensare ad un disfacimento 
della struttura scolastica. Con co­
stanza ed in modo strisciante, si 
diffondono esempi di autoemargina­
zione (classi vuote e frequenze a 
forfait).

Ma quello che più è grave è che 
coloro che, nonostante tutto conti­
nuano a frequentare, confermando­
si degli « habitués » della scuola, 
pare lo facciano per un costume 
ereditario, per una forma di vizio 
congenito, malauguratamente ineli­
minabile. Manca un senso in ragio­
ne del quale assuma un valore 
l'andare a scuola o lo studiare, e 
la conseguenza è un ritorno ai 
modelli giovanili pre-contestazione, 
quelli segnati da un consumismo 
sfrenato; un ritorno che solo in ap­
parenza può sembrare quieto e pa­
cifico, ma in realtà è nato dalla 
sofferenza di molti altri che, ten­
tando la via di un’alternativa, han­
no dovuto constatare il loro falli­
mento.

La vita politica comincia ad u- 
scire dalle scuole perché non è 
stata in grado di sostituire le for­
me stantie che costringevano ogni 
attività entro le formule di un par­
tito o i rigidi schemi di un'ideolo­
gia, né ha potuto fornire contenu­
ti e proposte nuove.

Anche lo studio, del resto, sta a- 
gonizzando; si dibatte tra sperimen­
tazioni selvagge o anarcronistici re­
cuperi della didattica tradizionale, 
oppure nel migliore dei casi si è 
abbandonati a se stessi. Nell’oriz­
zonte dell’ambiente scolastico non 
vi sono molti tentativi di ridiscute­
re il rapporto con la cultura, cer­
cando di rivalutarne l’importanza 
nella nostri esistenza. In ciò anche 
bisogna registrare un totale disa 
rientamento.

Molti altri potrebbero essere gli 
elementi di questo panorama, ma 
in particolare ce ne è uno dominan- 
te: rifiutando i rapporti con un’or­
ganizzazione partitica non si è cer­
to espressa l’intenzione di liberarsi 
di un modo riduttivo di fare politi­
ca, tendente alla politicizzazione to­
talizzante, per rivalutare invece la 
importanza di altri aspetti della 
persona (fantasia, immaginazione o 
sentimento); non è stata insomma 
una polemica contro una visione 
della politica che allo stesso tempo 
fosse capace di proporre un rappor­
to sostanzialmente diverso tra l’in­
teriorità personale e la dimensione 
della socialità. Si è trattato piutto-



sto di una totale rinuncia ad espri­
mere obiettivi di liberazione della 
persona. L’impotenza non colpisce 
solo le proprie capacità di incidere 
nella realtà con contenuti originali, 
ma si trasmette alle stesse persone; 
si potrebbe quasi dire, facendo uso 
dello slogan « il personale è politi­
co », che dopo l’abbandono del po­
litico, anche il personale è lacerato.

Il discredito del politico
La crisi giovanile è dunque anche 

e soprattutto una crisi esistenziale; 
mancano i significati sui quali mo­
dellare il proprio vivere. Solo consi­
derando questo vuoto profondo 
presente nel mondo giovanile, si 
possono capire certi esempi di in­
capacità a comunicare; le barriere 
non si formano più soltanto tra dif­
ferenti generazioni, bensì penetrano 
nell’area degli stessi coetanei ren­
dendo difficile, quasi impossibile, il 
dialogo.

Si nota allora una divisione in 
settori, che rispecchiano l'apparte­
nenza a gruppi che coltivano inte­
ressi specifici; la persona non adat­
ta il proprio linguaggio a esigenze 
universali di comunicazione, ma pie­
ga se stessa per entrare in un co­
dice, in paradigmi linguistici; con­
seguenza è facile che esperienze di­
verse si escludano l’una con l’altra 
per la difficoltà di stabilire dei rap­
porti. La sensibilità comune a pro­
blemi generali, a valori in cui tutti 
si riconoscano si sta gradualmente 
allontanando dal mondo giovanile; 
sta venendo meno la coscienza che 
è necessario lavorare assieme per 
preparare condizioni di vita più u- 
mane nel futuro. Ogni atteggiamen­
to o modo particolare di compor­
tamento viene eretto a norma a cui 
adeguarsi, senza porsi il problema 
di confrontarsi con altri. La solitu­
dine si avvia ad essere una dram­
matica condizione di normalità per 
molti giovani; ogni tentativo di ri­
conoscersi in comunità si sta disgre­
gando nell’individualismo e nella 
tentazione anti-sociale.

Questa tentazione non si coglie 
solamente nella rabbia violenta dei 
più disperati: accanto a chi si po­
ne contro la società, scegliendo la 
strada della rivolta suicida, c’è la 
condizione dei non-ribelli, insoddi­
sfatti anch’essi ma tendenti invece 
a scivolare verso l’estraneità; non 
tanto contro, quanto piuttosto fuori 
della società. Sarebbe un errore pen­
sare che alla minoranza autonoma 
sparuti cultori della bottiglia molo­
tov, si contrapponga una maggioran­

za di giovani pieni di energie intatte 
e sostanzialmente sane. Le cose non 
stanno a questo modo, almeno a 
mio giudizio; la distinzione non si 
pone nei termini di una parte inte­
gra distinta da una fascia di giova­
ni dalle tendenze criminali. I com­
portamenti presenti nel mondo gio­
vanile si vanno perlopiù omologan- 
da ad una matrice comune di fon­
do.

L’apatico e l’autonomo convergo­
no quando entrambi negano che sia 
ancora possibile fare qualcosa per 
uscire dalla crisi che stiamo viven­
do. Non sono comportamenti che 
indicano ima direzione, magari su­
scettibili di critica, verso cui muo­
versi per risolvere le incertezze di 
questo tempo; sono invece dei puri 
e semplici rifiuti, delle ripulse che 
si esprimono in modo differente 
(naturalmente non si possono con­
fondere i metodi violenti degli uni 
con l’individualismo apatico; anche 
se ambedue sono criticabili, gli ef­
fetti che provocano non possono es­
sere messi sullo stesso piano).

Solitudine e comunità
Su questo punto è bene essere 

molto chiari, perchè non si nutra­
no speranze avventate. Il disagio 
che i giovani esprimono non è cosa 
da poco, né tantomeno circoscrit­
to ad una piccola fascia. Il fenome­
no è vasto più di quanto si possa 
scorgere a prima vista, e coinvol­
ge, con gradualità e sensibilità sen­
za dubbio differenti tra di loro, qua­
si tutto l’ambiente scolastico. Se si 
accetta l’opinione che il mondo gio­
vanile è un po’ l’osservatorio della 
realtà, talvolta persino l'anticipato- 
re di futuri comportamenti di tut­
ta la società, allora dobbiamo con­
siderarci alla vigilia di un muta­
mento. A testimoniare in tal senso 
non è tanto lo scoppio della vio­
lenza di piazza, ma il fatto che que­
sta violenza è ormai evidentemente 
la punta di un iceberg sommerso.

L'iceberg è la società presa nel 
suo insieme, incapace com’è a rico­
noscersi in un modello o in un’isti­
tuzione, oppure nel vacillamento 
delle tradizionali culture di riferi­
mento. Le forme più esasperate di 
ribellione sono destinate ad essere 
riassorbite, ma ciò da cui non si u- 
scirà facilmente è la posizione di 
subalternità dell’uomo rispetto agli 
avvenimenti, la sensazione che il lo­
ro svolgersi debba essere accettato 
con rassegnazione, quasi fatalmen­
te.

Vivere il presente 
e pensare il futuro

Da questo vicolo, apparentemente 
cieco di passività e rinuncia, contro 
cui non servono a nulla le denun­
cie verbali, si può uscire a condi­
zione che si recuperi una capacità 
innovativa proiettata nel futuro; la 
società si può rimettere in moto so­
lamente se c’è una nuova progettua­
lità che sappia aggregare la gente 
attorno ad un ideale. Senza di que­
sto il destino è una condizione di 
stallo prolungata nel tempo. Né del 
resto queste proposte da elaborare 
possono illudersi di puntare ad una 
migliore qualità della vita intesa co­
me un maggiore benessere; le con­
dizioni attuali si scontano anche 
perché in precedenza si è privile­
giato l’interesse materiale, trascu­
rando il lavoro di promozione uma­
na globale. Vengono alla mente le 
parole dette da Achille Ardigò l’an­
no passato, in occasione degli inci­
denti all’università di Roma: « pur­
troppo la condizione del paese por­
terà oggettivamente a non consenti­
re spazi di comunicazione e di so­
luzione dei problemi giovanili. Per­
ciò la mediazione è importante, ma 
è una mediazione che non può es­
sere politica perché in quanto poli­
tica non ce la fa a riuscire. E ’ una 
mediazione in termini esistenziali, 
culturali, di umanità. Una mediazio­
ne difficile, ma certamente è lo spa­
zio che si apre davanti a noi ».

Per questi motivi non bisogna far­
si illusioni, pensando di poter tro­
vare una soluzione indolore e di 
pronta applicazipne per superare 
questo mdtne’rfto. Sarebbe un non­
senso credere di poter condurre il 
nostro tempo alla « normalità », a- 
gendo tramite degli efficaci inter­
venti di ordine strutturale; i tem­
pi sono necessariamente lunghi, e 
pensare di abbreviarli con panacee 
riformistiche ha un valolore unica­
mente consolatorio.

Una prospettiva immediata, per 
il presente, può essere quella di 
compiere piccoli passi nel quoti­
diano, con estremo realismo, nel 
tentativo di ricreare un tessuto con­
nettivo per il mondo giovanile, e 
di ricomporlo sulla base di valori e 
proposte capaci di sostenere e pro­
muovere la nuova mediazione di 
cultura e di umanità, che Ardigò 
suggerisce con le sue parole.

Del resto proprio i periodi di cri­
si profonda sono i più fecondi per 
il lavoro delle minoranze profeti­
che.

Gianluca Salvatori
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D all’ultima opera di Karl Popper un rigoroso tentativo di
recupero del realismo filosofico

Un nuovo Aristotele?
Karl Popper - La ricerca non ha fine - autobiografia intellettuale - Roma, Armando 1976

Non è possibile dar conto di tut­
ta la materia di cui si compone 1' 
ultima opera del grande filosofo 
austriaco, un’opera di assai piace­
vole e stimolante lettura che vuol 
essere un bilancio della sua vicen­
da umana ed intellettuale.

Dovrò limitarmi pertanto ad iso­
lare alcuni nodi problematici che 
costituiscono il nucleo del pensiero 
di Popper e che lo rendono uno 
dei contributi più originali e più 
geniali alla filosofia del nostro se­
colo.

Un pensatore isolato
E il primo nodo da sciogliere è 

proprio il problema del rapporto 
tra Popper e la filosofia contem­
poranea. A me pare si possa dire 
con sicurezza che egli sia sostan­
zialmente un pensatore isolato e, 
nel contempo uno tra gli interpre­
ti più veri dell’attuale situazione.

Popper è un pensatore isolato: 
è impossibile collocarlo in qualsia­
si corrente o scuola contempora­
nea, anzi si può dire che tutto il 
suo pensiero sia una pacata, sere­
na, ma serrata polemica contro 
tutte le scuole filosofiche oggi im­
peranti. « Una delle cose che in 
quel periodo mi risultava difficile 
capire, era la tendenza dei filosofi 
inglesi a simpatizzare per le epi­
stemologie neorealistiche: fenome­
nismo, positivismo, idealismo ber- 
keleyano o machiano, sensismo, 
pragmatismo — in quei giorni, que­
sti balocchi dei filosofi godevano 
ancora di una popolarità maggio­
re che il realismo ». (il corsivo è 
mio) (1). Ma proprio questa sua 
critica alle epistemologie moderne 
— del resto come vedremo ben più 
rigorosa di quanto non appaia dal­
la citazione precedente — lungi dal 
fare di Popper un moralista no­
stalgico, fa di lui, come dicevo, uno 
degli interpreti più lucidi di quan­
to vi è di più vivo e vero nella 
cultura moderna.

Ogni giorno più inequivocabil­
mente si ha la sensazione che ci 
troviamo in un periodo di pas­
saggio da una cività ormai moren­

te ad un’altra della quale non si 
intravvedono ancora i contorni pre­
cisi. E ’ certo comunque che la fi­
losofia moderna, nella sua gran 
parte, è ormai praticamente mor­
ta, soffocata dalle sue stesse pre­
messe immanentistiche che privano 
di ogni senso la ricerca della ve­
rità e dunque prigioniera di una 
perenne e allucinante oscillazione 
tra ottimismo e disperazione. Di 
fronte a tale visione, certo non e- 
dificante, il merito di Popper mi 
pare sia quello di ristabilire, anche 
se in diversi termini, e soprattutto 
in diverse forme, rispetto al pas­
sato, il postulato realista della li­
mitatezza del soggetto umano, pro­
teso nella conoscenza dell’essere 
extramentale, un essere che ha una 
consistenza ontologica propria del­
la quale il soggetto può solo pren­
dere atto.

« Per tutta la vita, io non solo 
ho creduto all’esistenza di quello 
che i filosofi chiamano mondo e- 
sterno, ma ho anche considerato 
la concezione opposta come non 
meritevole d’essere presa sul se­
rio » (2). « Ciò non significa, egli 
aggiunge subito dopo, che io non 
abbia mai discusso il problema con 
me stesso, e che non abbia mai 
preso in esame, ad esempio, il mo­
nismo neutrale e analoghe posizio­
ni idealistiche. Ma sono sempre 
stato un fautore del realismo ». E 
ciò perché non si può dimenticare 
che è dai problemi, cioè da qual­
cosa fuori di noi che prende le 
mosse la ricerca, e che è alla so­
luzione di questi problemi, cioè al­
la verità, una verità altrettanto 
fuori di noi, che la ricerca tende.

In questo senso mi pare si pos­
sa affermare che con Popper, e 
del resto non solo con lui, la fi­
losofia contemporanea operi una 
svolta in senso anticartesiano: con­
tro il cogito, che problematizzava 
l’esistenza dell’essere extramentale 
fondandolo, in un secondo tempo, 
proprio sulla libera attività del pen­
siero, Popper afferma che resisten­
za del mondo esterno è quanto di 
più sicuro noi possiamo considera­
re, ed è l’unico punto di partenza

possibile per il soggetto nel suo 
processo conoscitivo. Significativo 
è a questo proposito, il giudizio 
che Popper dà di Kant: « Kant era 
nel giusto quando diceva che era 
impossibile che la conoscenza fos­
se, per così dire, una copia o im­
pressione della realtà. Aveva ragio­
ne di credere che la conoscenza 
fosse geneticamente o psicologica­
mente a priori, ma sbagliava com­
pletamente nel supporre che qual­
siasi conoscenza potesse essere va­
lida a priori. Le nostre teorie so­
no nostre invenzioni; ma possono 
essere supposizioni basate sempli­
cemente su ragionamenti sbagliati, 
congetture audaci, ipotesi. Con tut­
to questo noi creiamo un mondo: 
non il mondo reale, ma le nostre 
reti con le quali cerchiamo di co­
gliere il mondo reale » (3).

In questa frase mi pare sia rac­
chiuso il significato più profondo 
della filosofia di Popper: il recu­
pero, in senso realista pre-cartesia- 
no della filosofia moderna post­
cartesiana: ciò raggiunge il massi­
mo dell’evidenza nella riafferma­
zione del principio, tipicamente ari- 
stotelico-tomista, della conoscenza 
come adaequatio intellectus ad 
rem: « La tanto calunniata teoria 
della verità come corrispondenza, 
a mio avviso è, ed è sempre sta­
ta, l’idea di verità propria del sen­
so comune » (4). Si tratta cioè del 
recupero, come si diceva, del rea­
lismo pre-cartesiano, ma un recu­
pero, non meccanico, nostalgico, 
bensì mediato attraverso la com­
prensione del carattere proprio del­
l’era moderna, che è quello della 
problematicità (5). Per questo dice­
vo all’inizio che Popper pur es­
sendo un pensatore più o meno 
isolato è anche uno tra i più luci­
di intepreti dell’attuale momento 
storico: proprio il suo recupero
del realismo è in grado di dare fon­
damento alla problematicità tipica 
della nostra era, cioè a quella pro­
blematicità alla quale le attuali cor­
renti positivistico-storicista o esi- 
stenzialistico-nichilista riescono a 
dare risposte superficialmente otti­
mistiche o profondamente dispera­



te, perché entrambe incapaci di 
confrontarsi con l’essere.

Riscoprendo il rapporto con 1' 
essere Popper spezza quella spira­
le della libertà sospesa sul nulla, 
tipica della filosofia contemporanea, 
e dà alla problematicità moderna 
una spinta costruttiva e in posi­
tivo.

Contro l’essenzialismo
Ma bisogna ora ripercorrere le 

tappe della riscoperta popperiana 
del realismo.

Come egli stesso spiega nel pri­
mo capitolo de La ricerca non ha 
fine, Socrate fu sempre un perso­
naggio che lo affascinò: in partico­
lare, egli ha sempre considerato la 
lezione socratica dell'umiltà come 
fondamentale per ricordare sempre 
« che ogni sapienza alla quale io 
potessi aspirare sarebbe consistita 
in nient’altro che nel prendere più 
coscienza dell’infinità della mia i- 
gnoranza ».

Fu proprio questa impostazione 
socratica a radicare Popper nella 
convinzione che solo il realismo, 
che considera il mondo un miste­
ro infinitamente più grande dell’ 
uomo che lo contempla, possa es­
sere una fonte di vera conoscenza. 
Ma ove questo realismo di Pop­
per diventa veramente originale ed 
autorevole è nella critica alle due 
concezioni fondamentali del Circolo 
di Vienna e del suo ispiratore, Lu­
dwig Wittgenstein: l’essenzialismo e 
l’induri ivismo.

« Non lasciarsi mai incitare a 
prendere seriamente i problemi con­
cernenti le parole e il loro signi­
ficato. Quel che deve essere preso 
sul serio sono le questioni di fat­
to e le asserzioni su fatti: teorie 
e ipotesi; i problemi che li risol­
vono; e i problemi che sollevano » 
(p. 21). Questa frase, definita da 
Popper come esortazione antiessen- 
zialista riassume in modo efficace 
il senso di questa sua critica all’ 
essenzialismo (6).

Per Popper l’essenzialismo è l’at­
teggiamento tipico dei filosofi — 
e degli epistemologi — che preten­
dono di raggiungere la « essenza », 
la verità ultima soggiacente alle 
cose, e per di più attraverso l’ana­
lisi del linguaggio.

Questa teoria, tipica a mio avvi­
so soprattutto del razionalismo car­
tesiano e post-cartesiano, è per Pop­
per radicalmente errata. Innanzitut­
to è erronea la sua pretesa di rag­
giungere la verità attraverso il lin­
guaggio: il neo-positivismo logico
del Circolo di Vienna è la prova

del fallimento cui si va incontro 
ove si pretenda di risolvere i pro­
blemi giungendo a definizioni « pre­
cise ». A questa visione analitica 
della scienza, Popper kantianamen­
te oppone la visione sintetica del­
lo stimolo dei problemi: sono i 
problemi e le teorie avanzate per 
risolverli che fanno progredire la 
scienza, non l’analisi circolare del­
la definizione.

In questo senso, Popper afferma 
di considerarsi un nominalista, in 
quanto non crede si possa estrar­
re magicamente la verità dalle de­
finizioni, bensì considera queste co­
me semplici strumenti, mai preci­
si, ma utili per andare avanti nel­
la conoscenza. Ciò che conta in­
fatti non è l'impossibile raggiungi­
mento della precisione nel linguag-

------- note --------
(1) p. 128; va inoltre ricordato co­

me Popper sia anche uno dei 
più autorevoli critici di altre 
due culture ’ufficiali’: il marxi­
smo e la psicanalisi: si veda 
a questo provosito il saggio di 
D. Antiseri, Analisi epistemolo­
gica del marxismo e della psi­
canalisi, Roma, 1974, Città 
Nuova.

(2) p. 22
(3) p. 62
(4) p. 102; per un confronto con 

la teoria -aristotelica-scolastica 
della conoscenza si veda il fon­
damentale testo del Gilson, Lo 
Spirito della fil. med., cap. II 
della parte li, in pari, le pagi­
ne 299-301.

(5) Si veda a questo proposito, ad 
es. il recente saggio di I. Vac- 
carini su Aggiornamenti sociali 
n. 2 del '18, pp. 128, 129. Que­
sta lucida comprensione del 
carattere di problematicità 
propria della cultura e della 
società del '900 mi pare avvi­
cini Popper a Maritain: sareb­
be anzi interessante un con­
fronto tra questi pensatori che 
mi sembrano due tra i più a- 
cuti interpreti del nostro se­
colo.

(6) Si veda il cap. 6 e il cap. 7; 
e si veda anche la precedente 
opera di Popper, Congetture e 
confutazioni, tr. it. Bologna, Il 
Mulino 1972, cap. 3

(7) p. 83; si veda anche Congettu­
re e confutazioni cap. I, e Lo­
gica della scoperta scientifica, 
tr. it. Torino, Einaudi 1970, ca­
pitolo I

(8) p. 89
(9) Si veda ad es. l'introduzione 

L. Wittgenstein, Tractatus logi- 
co-philosophicus, tr. it. Torino, 
Einaudi, 1964, proposiz. 4.003

(10) L. Wittgenstein, ibidem

gio, ma la soluzione, anche se sem­
pre provvisoria, dei problemi, at­
traverso il progressivo perfeziona­
mento delle teorie mediante il con­
fronto con la realtà. In questo sen­
so, come egli precisa, il suo nomi­
nalismo non ha nulla a che vedere 
con lo scetticismo del nominalismo 
classico ma è in effetti autentico 
realismo: non è dall’analisi delle 
nostre definizioni della realtà che 
giungiamo alla conoscenza, bensì è 
dal nostro tentare di rispondere 
ai problemi che la realtà ci pre­
senta con nostre teorie sempre più 
perfezionate man mano che la cri­
tica dell’esperienza elimina al loro 
interno gli errori.

Giungiamo così al nocciolo del 
metodo falsificazionista che costi­
tuisce il cuore del pensiero di Pop­
per e che lo oppone alla visione 
induttivista generalmente diffusa.

Il mito deU’induzione
« Il progresso scientifico non con­

siste nell'accumulazione di osserva­
zioni, ma bensì nell’eleminazione 
delle teorie meno buone e nella 
loro sostituzione con teorie miglio­
ri, in particolare con teorie che 
abbiano un contenuto maggiore. 
Si tratta quindi di una concorren­
za tra le teorie, una specie di 
darwiniana lotta per la sopravvi­
venza » (7).

E' dunque completamente falsa 
la concezione comune per cui la 
scienza consista nell’osservare la 
natura senza pregiudizi, e notarne 
gli elementi di continuità dai qua­
li estrarre le leggi: questo modo 
di procedere non esiste: 1) è im­
possibile guardare alla realtà senza 
pregiudizi, cioè senza cercarvi la 
risposta a qualche domanda; 2) os­
servare genericamente non ha sen­
so ed è assolutamente inutile: po­
tremmo passare la vita — ammes­
so che ci riuscissimo — ad anno­
tare tutte le sensazioni che provia­
mo senza trarne alcun costrutto; 
3) il metodo induttivo non è esso 
stesso derivabile induttivamente: la 
sua validità logica è quindi tutt’ 
altro che pacifica.

Alla confutazione del mito dell’ 
induttivismo è legata la confuta­
zione del principio di verificabi­
lità: non è la verificazione delle 
nostre teorie che dobbiamo cerca­
re negli esperimenti; un simile in­
tento è tipico solo di un dogma­
tico. Sono infatti per l’appunto i 
dogmatici che vedono in ogni even­
to la conferma delle loro previsio­
ni: ma questo modo di procedere 
non è affatto scientifico: anche gli
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TEMPO DI CONVERSIONE — » Il primo passo della vita cristiana è in 
noi la riduzione di quella zona che Heidegger chiama il « mondo dell'im­
personale ». Intendiamo il mondo dell'irresponsabilità e dell’evasione, che 
si stabilisce tanto facilmente nella psicologia collettiva dei vasti corpi 
sociali, il mondo dei si dice, in mondo di quello che si fa. A misura 
che esso ci depersonalizza più profondamente, mediante la stampa, i 
conformismi pubblici, gli slogans a buon mercato, l ’abitudine all’irre­
sponsabilità , esso coagula le nostre comunità viventi di uomini incom­
parabili e inalienabili in quelle specie di concrezioni sociali che si chia­
mano I opinione, i costumi, la routine. In linguaggio cristiano è neces­
sario che si arrivi a parlare di un tipo centrale e grave di peccato 
contro la persona.-

Ogni volta che mi abbandono a quell'anonimato e a quella irre­
sponsabilità pecco contro la persona. Si sorprederebbero molti uomini 
« sinceri » che dicono d’essere marxisti, fascisti, liberali, se sì dubi­
tasse, mentre si è con loro, che il verbo essere sulla loro bocca man­
tenga un senso ».

Emmanuel Mounier

astrologi lo adottano. « Non c ’è in­
duzione alcuna giacché le teorie 
universali non sono deducibili da­
gli enunciati singolari. Ma tali teo­
rie possono essere confutate da e- 
nunciati singolari, giacché esse pos­
sono scontrarsi con descrizioni di 
fatti osservabili » (8).

Il vero scienziato è invece colui 
che, stimolato dai problemi, avan­
za ipotesi (o teorie, o congetture) 
di soluzioni degli stessi e cerca 
poi di criticarle, di confutarle me­
diante le prove dell’esperienza. So­
lo in questo modo si può pensare 
di avvicinarsi gradualmente alla 
verità pur senza mai presumere di 
averla conquistata nella sua globa­

lità, dato che essa è sempre più 
grande e misteriosa delle nostre 
schematizzazioni. « Non v’è idea di 
razionalità che sia migliore di quel­
la di una disponibilità ad accet­
tare la critica; cioè la critica che. 
discute i meriti delle teorie in con­
correnza dal punto di vista dell’ 
idea regolativa della verità. Di con­
seguenza, il grado di corroborazio­
ne di una teoria è una guida ra­
zionale alla pratica. Benché non 
possiamo giustificare una teoria — 
ossia giustificare la nostra creden­
za nella sua verità, talvolta pos­
siamo però giustificare la nostra 
preferenza per una teoria rispetto 
ad un'altra; cioè, ad esempio, se

il suo grado di corroborazione è 
maggiore », cioè, se essa supera un 
maggior numero di controlli critici 
tendenti a falsificarla.

Contro il neo-positivismo 
logico

Questi due nodi del pensiero di 
Popper, qui appena riassunti, sono 
anche le due punte di diamante 
nella sua opera di smantellamento 
del castello di sabbia costruito dai 
neo-positivisti del Circolo di Vienna.

Il problema centrale che anima­
va questi filosofi — tra cui perso­
nalità di spicco era R. Carnap — 
era quello di trovare un criterio 
preciso di demarcazione tra scien­
za e metafisica. Essi credettero, 
sulla scia del Tractatus logico-phi- 
losophicus di Wittgenstein, di in­
dividuare questo criterio di demar­
cazione nella sensatezza o insen­
satezza delle affermazioni: vi sa­
rebbero cioè proposizioni, come 
quelle scientifiche, dotate di sen­
so, e altre proposizioni, come quel­
le filosofiche, prive di senso (9). E 
ciò basandosi sul postulato che 
hanno senso solo le proposizioni 
verificabili empiricamente. Le pro­
posizioni scientifiche dunque, in 
quanto « verificabili » sarebbero do­
tate di senso, quelle filosofiche, 
non avendo riscontro con la real­
tà, sarebbero invece « tautologi­
che »: « La maggior parte delle
proposizioni e delle questioni che 
sono state scritte in materia di fi­
losofia, non sono false, ma prive 
di senso. A questo genere di que­
stioni perciò non possiamo affatto 
rispondere, ma soltanto stabilire 
la loro mancanza di senso. La mag­
gior parte delle questioni e pro­
posizioni dei filosofi derivano dal 
fatto che non comprendiamo la 
logica del nostro linguaggio. (So­
no del tipo della questione se il 
bene è più o meno identico del 
bello). E non c’è da meravigliar­
si che i più profondi problemi 
non siano propriamente dei pro­
blemi » (10).

Questa soluzione del « problema 
della demarcazione » è per Popper, 
alla luce delle analisi che abbiamo 
sopra schematicamente riprodotto, 
semplicemente assurda; in primo 
luogo è infantile contrapporre scien­
za a metafisica ignorando come le 
idee metafisiche siano spesso pre­
corritrici di quelle scientifiche (si 
pensi, per fare un esempio banale, 
agli atomisti greci); in secondo luo­
go la demarcazione delle proposi­
zioni in sensate ed insensate dove- 

(continua a pagina 18)



Una miscellanea in onore di Carlo Manziana

Ad commoriendum 
et ad convivendum

Le due case editrici cattoliche bre­
sciane, la Morcelliana e La Scuola, 
hanno voluto ricordare i settantacin- 
que anni del vescovo di Crema, mon­
signor Carlo Manziana, con una mi­
scellanea di studi ricca di qualificati 
interventi (Teologia, liturgia, storia. 
Miscellanea in onore di Carlo Man­
ziana, vescovo di Crema, a cura di 
Carlo Ghidelli, Brescia 1977, pp. 524). 
Si è voluto così riflettere ed offri­
re un contributo su alcuni temi par­
ticolarmente presenti o specificata- 
mente coltivati da monsignor Man­
ziana rendendo un servizio alla scien­
za teologica e, contemporaneamente, 
impegnando in questo servizio eccle­
siale « alcune persone legate al Fe­
steggiato per vincoli di conoscenza 
e di riconoscenza, di stima e di af­
fetto sia per un rapporto di tipo edu- 
cativo-formativo, sia per un rapporto 
di collaborazione pastorale, sia infi­
ne per un rapporto di collegialità epi­
scopale ».

■ La miscellanea è divisa in quattro 
sezioni; nella prima, biblico- patristico- 
teologica, spiccano gli studi del bi­
blista benedettino Jacques Dupont 
sulla frase paolina scelta da monsi­
gnor Manziana come motto episcopa­

le [Ad commoriendum et ad convi­
vendum, 2 Cor. 7,3), di Raniero Can- 
talamessa sul titolo Imago Dei nelle 
controversie teologiche del IV seco­
lo, una vasta panoramica di Mariano 
Magrassi sulla vita monastica da Clu- 
ny e Citeaux. Né possono essere tra­
lasciati i contributi di Joseph Lécuyer 
(sulla partecipazione del popolo di 
Dio alla missione profetica di Cri­
sto), di Giuseppe Colombo (sul rap­
porto tra i due misteri diversamen­
te ma assolutamente centrali dell’eu­
carestia e della resurrezione) di Car­
lo Ghidelli (sulla Dei Verbum dieci 
anni dopo), di Giovanni Volta (sull’ 
unità di fede e sul pluralismo teo­
logico nella Chiesa), di Max Thurian 
(su Maria in una prospettiva ecume­
nica; monsignor Manziana è legato 
da affettuosa amicizia alla comunità 
di Taizé).

La seconda sezione, liturgico-mora- 
le, ospita, tra gli altri, gli interven­
ti di1 Carlo Colombo, Aimé Georges 
Martimort, Inos Biffi e Carlo Caffar- 
ra. Nella terza, storico-filosofica, Bo­
nifacio Baroffio lumeggia il ruolo svol­
to dal liturgista Mario Righetti nell’ 
elaborazione del terzo capitolo della 
costituzione conciliare Sacrosanctum

Concilium; Antonio Cistellini, uno dei 
migliori storici contemporanei della 
congregazione oratoriana, chiarisce al­
la luce di un opuscolo inedito del 
principio del XVII secolo alcuni a- 
spetti dei primi tempi della comuni­
tà filippina; Romeo Crippa ci offre 
una lucida riflessione sulla funzione 
della libertà prendendo spunto dal 
Principe élementaire d'une logique de 
la vie morale di Maurice Blondel; Giu­
lio Colombi, infine, tratta della se­
colarità e della sacralità nell’impegno 
ecclesiale del laicato.

Ci si perdonerà questo volo d'uc­
cello troppo frettoloso nel presenta­
re pagine piene di spunti a volte no­
tevoli; volevamo però soffermarci sul 
la quarta sezione, dedicata ai « com­
pagni di viaggio », dove rivivono fi­
gure a noi particolarmente care e 
significative per il cattolicesimo ita­
liano. Guido Stella presenta il pen­
siero religioso di padre Giulio Bevi­
lacqua mentre Giulio Tavallini, Giu­
seppe Viola e Pietro Gianneschi ri­
cordano rispettivamente don Guano, 
monsignor Costa e monsignor Barto- 
letti. Ad uno storico della statura di 
Mario Bendiscioli è stato invece chie­
sto di cogliere le costanti della per-

(continua da pagina 17)
va essere sostenuta da un crriterio 
che stabilisse cosa sia sensato e co­
sa non lo sia; ora questo criterio 
veniva individuato nel principio di 
verificabilità il che riportava il Cir­
colo al vecchio e logoro mito della 
induzione; del resto è completamen­
te asurdo usare la verificabilità co­
me criterio di senso: «come si
potrebbe mai dire che una teoria 
è senza senso per il fatto che non la 
si è potuta verificare? Non è for­
se necessario capire una teoria al 
fine di giudicare se possa o no es­
sere verificata? »(11).

Popper invece crede di poter in­
dividuare, mediante la sua teoria 
falsificazionista, anche un valido 
criterio di demarcazione tra scien­
za e filosofia.

Le teorie scientifiche sono infatti

asserti non verificabili ma confu­
tabili e tanto sono più arditi, cioè 
tanto più prestano il fianco alla 
confutazione, tanto più sono scien­
tifici, cioè dotati di contenuto in­
formativo.

Le teorie filosofiche sono invece 
teorie, non solo inverificabili, ma 
anche inconfutabili empiricamente; 
ciò non significa tuttavia stabilire 
l’indifferentismo filosofico: infatti
« una posizione metafisica pur non 
controllabile, può essere razional­
mente criticabile o discutibile »(12). 
Le teorie filosofiche possono infatti 
essere criticate in base alla loro 
coerenza interna e alla validità dei 
loro presupposti in base alla situa­
zione problematica cui intendono 
rispondere.

Ci sono infine le teorie pseudo­
scientifiche, cioè le teorie metafi­
siche che pretendono di essere scien­

tifiche e di comprovare questa loro 
« scientificità » mediante il criterio 
di verificabilità. E ’ questo il caso, 
secondo Popper, ad esempio della 
dialettica: una teoria del tutto pri­
va di qualsiasi scientificità proprio 
perché ben poco ardita: tutto può 
essere « spiegato » dialetticamente, 
ma la dialettica non è scientifica

-------- note ----------
(11) p. 84. Interessante notare come 

anche Horkheimer sia, su que­
sto punto, d’accordo con Pop­
per. Si veda a questo proposi­
to Eclisse della ragione tr. it. 
Milano, Einaudi 1969, pagg. 
65-78.

(12) p. 154
(13) C. Fabro, Introduzione all’atei­

smo moderno, Roma, 1969, Stu- 
dium p. 10.
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sonalità, le linee dell'itinerario di pen­
siero e di azione deN'amico Cario 
Manziana. Ripercorrerne le tappe può 
esserci utile.

Carlo Manziana (nato ad Urago Mel- 
la, sobborgo di Brescia, nel 1902, fi­
glio come Giovanni Battista Montini 
di un futuro esponente dei Partito 
Popolare) cresce e si forma nel mon­
do cattolico bresciano dei primi de­
cenni del secolo, caratterizzato dall' 
entusiasmo di Andrea Trebeschi e 
dal fervido apostolato degli oratoria- 
ni Caresana e Bevilacqua che anima­
no l'oratorio filippino intitolato a san­
ta Maria della Pace. Per Carlino so­
no anni di letture sode e sistema­
tiche: Giovannozzi, Gratry, Sertillan- 
ges per non dire dei più « classici » 
Agostino, Pascal, Newman e Blondel. 
Più tardi, nella maturità, amò molto 
i testi di Guéranger, di Marmion, di 
Guardini, di Adam. Finiti gli studi 
liceali si iscrive a Roma alla facoltà 
di lettere e qui entra in contatto con 
gli universitari cattolici di cui Mon­
tini, da poco tornato da Varsavia, è 
l ’animatore e la guida. Nel. 1924 ma­
tura la vocazione al sacerdozio nella 
congregazione filippina; si trasferisce 
alla Cattolica di Milano passando a- 
gli studi filosofici che purtroppo deve 
interrompere per la malattia che lo 
relegherà in sanatorio ad Arco. Ma 
sono comunque anni fecondi: ordina­
to sacerdote nel gennaio del 1927 
svolge opera di educatore tra i fuci­
ni e i più giovani, promuovendo i 
* gruppi del Vangelo ». Sono anni, non 
dimentichiamolo, in cui va maturan­
do tra l'acquiescenza e la viltà ge­
nerali la cialtronesca e anticristiana

dittatura mussoliniana; padre Carlo e 
i suoi ragazzi elaborano e vivono un 
sistema di valori diverso ed alterna­
tivo fondato sulla verità, la libertà, la 
giustizia, la carità in una sintesi idea­
le e pratica di umanesimo cristiano. 
E' in questo humus che affondano le 
incrollabili radici della vocazione resi­
stenziale di Teresio Olivelli. Padre 
Carlo di questi giovani condivide il 
rischio e le conseguenze: nel gen­
naio del 1944 viene arrestato (con lo 
stesso Bendiscioli e il Trebeschi) dal 
controspionaggio tedesco e, dopo es­
sere passato per Verona, viene de­
portato col Trebeschi a Dachau. E' fa­
cile immaginare il segno lasciato da 
questa esperienza spaventosa; nell’in­
ferno del lager, dove sperimenta il 
senso della sofferenza che salva, per­
de l'amico (sul nazismo e la resisten­
za cristiana si veda la prefazione del 
Manziana alla monografia, edita dal­
la Morcelliana, di Ogiermann su Bern­
hard Lichtenberg). Tornato all'Oratorio 
della Pace riprende l'attività di un 
tempo in un'Italia che incomincia vor­
ticosamente a cambiare. Nel 1964, nel 
ventennale del suo arresto, viene con­
sacrato vescovo di Crema e in que­
sto servizio episcopale nel governo 
di una chiesa locale rivive e ripe­
te la donazione resistenziale, « una 
donazione totale di se stessi, una te­
stimonianza che non poteva essere 
fatta di parole o di gesti, ma dove­
va consustanziarsi con l'amore che 
ha per misura la morte ». E’ un’espe­
rienza dura e sofferta, vissuta in un 
momento in cui la secolarizzazione 
stravolge i valori e si insinua anche 
nella Chiesa.

perché non si presta ad essere fal­
sificata. Essa ricorda dunque da 
vicino l’astrologia, cioè un tipo di 
asserti talmente poco dotati di con­
tenuto informativo da essere prati­
camente infalsificabili: se io dico 
« domani pioverà » posso essere 
smentito dunque avanzo una teoria 
scientifica; ma se io dico « domani 
o piove o non piove » avrò sicu­
ramente ragione, ma non posso cer­
to dire di aver avanzato una teo­
ria scientifica.

La riscoperta dell’essere
Dopo questa analisi, forzatamente 

schematica, dell’ultima opera di 
Popper, mi pare non sia del tutto 
peregrina l'ipotesi, avanzata all’ini­
zio di questo articolo, per cui Pop­
per sarebbe l’artefice del recupero,

in senso realista pre-cartesiano, del­
la filosofia post-cartesiana. In fondo, 
a Popper mi pare sia riuscito ciò 
che non riuscì a Kant: di fronte 
alla crisi del razionalismo e dell’ 
empirismo Kant non seppe uscire 
dalla logica immmanentistico-sogget- 
tivistica che era proprio la radice 
di quella crisi. L’intuizione kantiana 
del ruolo attivo del soggetto nel 
processo conoscitivo rimane inficia­
ta dal mantenimento del principio 
di immanenza rispetto al quale non 
c’è scelta: o idealismo o scettici­
smo.

Popper invece, pur assumendo la 
lezione kantiana, infrange il prin­
cipio di immanenza recuperando il 
principio di non contraddizione ari­
stotelico.

Nella sua Introduzione all'ateismo 
moderno, C. Fabro afferma: « Nello 
sviluppo del pensiero moderno, la

Bendiscioli conclude il suo ricordo: 
« Così nel suo vigore sempre giova­
nile, in un severo regime di vita, che 
sfida medici e medicine, p. Carlo 
non cessa di offrire un'attuale testi­
monianza della tradizione oratoriana: 
e questo nella duplice espressione 
romano-filippina, della comunicativa 
scanzonata coll’esempio di viva pie­
tà personale, e francese, della rifles­
sione teologica e dell'apostolato cul­
turale ».

Filippo Neri e Bérulle o Malebran­
che: in questa sintesi forse c'è il 
segreto per uscire dal dramma che 
stiamo vivendo. Nel discorso di aper­
tura, alla Fuci romana, che don Giu­
seppe de Luca tenne nel 1934 sotto 
il titolo Autobiografia in prima per­
sona plurale c’è un passo che, secon­
do Bendiscioli, Manziana avrebbe po­
tuto tranquillamente sottoscrivere, te­
stimonianza di un dramma vissuto e 
di una scelta fatta: « Ci siamo tro­
vati, molto spesso in lacrime (e non 
esagero) innanzi al nostro tavolino, 
con la orribile impressione che gli 
uomini neppure s'interessassero più 
del cristianesimo, con l ’orribile tri­
stezza di non saper più fare cristia­
na né l'arte né il pensiero, cioè gli 
altri uomini; e ci siamo detto, com' 
era vero, che in fondo tutto ciò suc­
cedeva, non per altro, se non per­
ché noi stessi non eravano cristiani 
appieno ». Da questa constatazione, in 
anni lontani, è scaturita la vocazione 
cristiana di Carlo Manziana. Sarà co­
sì anche per noi?
Ad commoriendum et ad convivendum.

p. v.

avventura della libertà ha ormai 
percorso l’intero arco delle sue con­
trastanti possibilità: non a caso per­
ciò l’oblio dell’essere, proclamato 
dal cogito, ha portato, per cadenza 
inarrestabile, alla perdita dell’Asso­
luto e ora l’uomo erra ramingo 
nel mondo che ne definisce i limiti 
e il pericolo mortale »(13).

Popper, che sembra ignorare la 
filosofia medievale, sembra oggi of­
frire alla più alta espressione di 
essa, ossia al tomismo, la possibi­
lità di uscire dal ghetto dell’znar- 
tualità per dirla con Del Noce, in 
cui Cartesio l’aveva cacciato. E ciò 
che è più affascinante è che questa 
possibilità gli viene offerta proprio 
da un filosofo della scienza, di 
quella disciplina cioè in nome del­
la quale esso era stato messo da 
parte.

Giorgio Tonini



“Avere o Essere?” di Erich Fromm

La conversione ad esistere

A tutti è noto come « Avere o 
Essere? » di Erich Fromm, signifi­
cativo esponente della Scuola di 
Francoforte e notevole figura della 
cultura contemporanea, sia uno dei 
maggiori successi editoriali degli 
ultimi tempi e ciò lascia traspa­
rire che si tratti di un'opera ca­
pace di larga presa sull’opinione 
pubblica: non è mia intenzione
svolgere un’analisi dettagliata del 
pensiero dell'autore, tuttavia, pur 
non accettando incondizionatamen­
te tutte le sue tesi, cercherò di 
mostrare come i temi dibattuti in 
quest’opera siano di stringente at­
tualità, ragione alla base del suc­
cesso del libro. Certo, è difficile 
ritenere che il messaggio di Fromm 
sia stato recepito da tutti e non 
pensare che molti lo abbiano let­
to solo perché si trattava del best­
seller dell’anno, ma nella misura 
in cui esso sarà servito ad alimen­
tare un dialogo sulla nostra situa­
zione presente, allora una certa po­
sitività si può già considerare ac­
quisita.

In un'età di crisi profonda, ma 
anche di ricerca di forme sociali 
più umane, ritengo che il testo di 
Fromm costituisca un ausilio va­
lido per acquisire una presa di co­
scienza ed indicarci su quali ba­
si si potrebbe costruire una nuo­
va società, problema ugualmente 
impegnativo, sia per il cristiano, 
che per il marxista, per gli anzia­
ni, come per i giovani, così spesso 
alla ricerca di un « recupero della 
vita », molte volte, purtroppo, pri­
vo di solide basi. E forse, proprio 
nel fatto che l’autore vada alla ra­
dice del problema umano, risiede 
il merito principale dell’opera, nel 
fatto cioè che egli non si nascon­
da che a questo punto è neces­
sario operare una scelta tra due 
modi di esistere e di concepire noi 
stessi e il nostro prossimo. Si par­
lerà forse di psicologismo, o di

teorie riduttive che non possono 
adattarsi all'analisi di tutta una so­
cietà, ma del resto, l’autore stesso 
scrive nella prefazione di prosegui­
re le sue ricerche nel campo del­
la psicoanalisi radical-umanista e 
pertanto la sua opera non si con­
figura come un trattato sociologi­
co, bensì vuole appellarsi alla co­
scienza di ogni persona come pre­
messa indispensabile per la costru­
zione di un mondo nuovo, quasi ad 
affermare che una coscienza socia­
le, non può formarsi se non attra­
verso una coscienza personale.

Comunque, una delle caratteri­
stiche più evidenti ed in fondo, 
piacevoli, del libro, è un linguag­
gio semplice, non da trattato e 
per questo può essere effettivamen­
te recepito da molti, ed inoltre il 
suo prendere spunto, frequentemen­
te, da situazioni comuni, che ci 
coinvolgono di continuo, come la 
lettura, il ricordo, la parola, per 
mostrare come ognuna di queste 
attività possa sostanzialmente viver­
si secondo due modalità, quella 
dell’avere, dell’«incoscienza», e quel­
la della « coscienza », cioè dell’es­
sere, che non significa affermazio­
ne egoistica del proprio io, bensì 
esplicazione di tutte le migliori po­
tenzialità dell'uomo, di tutta la sua 
umanità, e quindi coscienza e ri­
spetto di sé, degli altri e della na­
tura, potenzialità che ritengo si 
possano manifestare sostanzialmen­
te, solo in una prospettiva quale 
è quella cristiana del dare.

Fromm comincia da un’analisi 
della crisi attuale e ne riconosce 
una causa in un’economia che non 
è a misura d'uomo, ma conside­
ra quest’ultimo impegnato a ser­
vire il sistema, secondo una logi­
ca di « edonismo radicale », che ci 
spinge alla ricerca dei massimi pia­
ceri, che poi si manifestano illu­
sori, come si può constatare dall’ 
alto numero di crisi depressive del­
la nostra società, o dai volti stan­
chi di tanti lavoratori e studenti, 
alla disperata ricerca di un qual­
cosa capace di ammazzare il tem­

po. Si vive sostanzialmente male per
— dice il pensatore — e ciò è do- nar,
vuto proprio all’aver fondato la veq 
propria esistenza su una modali- eco] 
tà di possesso totale, che ci fa a- min 
gire solo per noi stessi, che ci spin- iavc 
ge ad impadronirci degli altri e -effe 
della nostra stessa personalità, con nio 
la conseguenza di giungere ad una che 
vita passiva, di fatto inutile ed in- sigr
felice (e a questo proposito ci so- dice
no riferimenti interessantissimi al- giui 
la teoria spinoziana delle passioni) re 
Dunque il credere a miti come il che 
benessere, l’automobile, in definì- isolo 
tiva a un modo di vivere basato le p 
sul possesso, è causa fondamentale esis 
della crisi odierna, mentre la vera misi 
vitalità, non consiste negli svaghi inte 
che molti cercano con disperazione Froi 
di concedersi, ma nel convertirsi a spoi 
un modus vivendi diverso, inces- gio 
santemente attivo, che interessi o- guai 
gni azione della nostra vita, dall’ il te 
amore, alla lettura, all’esercizio del- una 
l’autorità, alla parola, alla cono- cere 
scenza, in modo da essere in ar- vere 
monia col mondo ed esplicare dell; 
realmente noi stessi. Inoltre Fromm con: 
fa riferimento a pensatori che nel­
le loro opere hanno analizzato la 
problematica dell’essere e dell’ave 
re, quali Eckhart, Spinoza, il Marx 
umanista, Albert Schweitzer ed an- V< 
cora all’Antico e al Nuovo Testa- mi 
mento, da cui appare manifesta- fors 
mente che nella prospettiva cristia- attu 
na, una vita secondo l’essere è un ione 
caposaldo irrinunciabile, in quanto maz 
comporta la rinuncia ai possessi esse 
per dedicarsi all’amore di Dio e di u 
del prossimo; anzi, in tale prospet- t0. 
tiva, l’autore considera le risposte dem 
di Gesù alle prime due tentazioni nacc 
di Satana nel deserto, come la vit- che 
toria del principio dell’essere, sul spet 
possesso di beni materiali e sul do- Part 
minio indiscriminato sulla natura. Pr°t: 

A questo punto, dopo aver mo- nuli; 
strato la necessità e la qualità tant 
di una vita secondo la prospettiva vate 
dell’essere, Fromm cerca di sta ha 
bilire alcune proposte per una nuo- litici 
va società, che naturalmente pre­
suppongono rispetto per la vita e
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per l’uomo: egli propone di elimi­
nare i metodi di lavaggio del cer­
vello della propaganda politica ed 
economica, di stabilire un salario 
minimo garantito, di assicurare un 
lavoro non alienante, di liberare 
effettivamente la donna dal domi- 
:nio patriarcale, e se si può dire 
che stabilire tali obiettivi è poco 
significativo, se non vengono in­
dicate le modalità pratiche per rag­
giungerli, tuttavia, ciò che all’auto­
re preme soprattutto, è indicare 
che tali conquiste sono ottenibili 
solo da un mutamento radicale del- 

|le prospettive di fondo della nostra 
esistenza. In effetti, stabilire in che 
misura un uomo è un uomo, è 
interrogativo a cui né il libro di 
Fromm, né altri, potranno mai ri­
spondere del tutto; però il messag­
gio di Avere o Essere, risulta u- 
gualmente valido, in quanto non è 

ài tentativo di convertire l’uomo ad 
una nuova religione, ma di convin­
cere ad operare uno sforzo per vi­
vere con pienezza ogni momento 
della nostra esistenza, per essere

ronsci del nostro agire.

■
I

Vorrei in conclusione soffermar­
mi su tre aspetti dell’opera, che 
forse più di altri, nelle condizioni 
attuali, meritano di essere appro­
fonditi: il primo di essi è l’affer­
mazione che una vita secondo 1’ 
essere è anche elemento basilare 
di una società democratica in quan­
to, citando Fromm stesso: « La
democrazia può resistere alla mi­
naccia autoritaria soltanto a patto 
che si trasformi da democrazia di 
spettatori passivi, in democrazia di 
partecipanti attivi, nella quale i 
problemi della comunità, siano fa­
miliari al singolo, e per lui impor­
tanti, quanto le sue faccende pri­
vate ». Appare chiaro che egli 
ta ben presente il problema po- 

: itico e non ne vede la soluzione
(continua a pagina 22)

Non si può trovare una risposta categorica alla violenza, ma solo 
una risposta vivente e paziente.

Martin Luther King è stato in questo senso una risposta.
Nella sua profonda verità non lo dobbiamo ricordare nè come un 

mito né come un profeta, ma come un uomo saggio: di una semplice 
saggezza, che è sapienza, e non buon senso, non perbenismo.

Contro la mediocrità si batté, contro il silenzio dei buoni, più tragico 
della brutalità dei cattivi, contro la comprensione superficiale sparsa 
fra gli uomini di buona volontà, la tiepida accettazione, la sua diffusa 
benevolenza, l’ottimismo mediocre.

La sua semplice verità è stata la richiesta dimessa e cortese all'uo­
mo di riconoscere la dignità dell'essere uomo, e di agire di conseguenza. 
Questa dignità Martin Luther King l’ha compresa, l'ha dichiarata, l'ha 
vissuta.

Sulla violenza sono possibili vittorie, ma vittoria significa lotta e 
forza spirituale, non occorrono grandi cose, grandi capacità, grandi 
intuizioni ma una semplice paziente fermezza.

I. r.

Dieci anni fa, Martin Luther King
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se non in una democrazia parte­
cipativa, in cui tutti sentano il pre­
ciso dovere di impegnarsi nella co­
munità e non siano assolutamente 
esseri passivi: è solo in una tale 
forma politica che si potrebbero 
superare le distorsioni del centra­
lismo burocratico, o le aberrazio­
ni delle cosiddette democrazie po­
polari ed invece sarebbe possibi­
le un controllo effettivo del popo­
lo sulla conduzione .del paese. Ri­
guardo alle modalità per il rag­
giungimento di un tal fine, è ne­
cessario per l’autore il massimo 
decentramento, per favorire natu­
ralmente una partecipazione glo­
bale, ed anche se su questo punto 
si potrebbe più facilmente parla­
re di utopia, resta il fatto che 
Fromm coglie nel centro uno dei 
nodi della vita politica: è assolu­
tamente sterile, come purtroppo 
molti fanno, criticare lo stato ed 
i suoi organi, se poi, le stesse 
persone così pronte alla critica so­
no le prime a vivere al servizio 
dei propri interessi individuali e 
a rifiutarsi di mettere una mano 
in comune. La lotta al terrorismo 
— mi sembra di poter aggiunge­
re sulla scia — si potrà vincere, 
più che con una polizia più effi­
ciente, col cominciare a interes­
sarsi veramente, ai problemi della 
vita pubblica.

Altra questione assai interessante 
è quella del lavoro, componente 
così significativa della nostra vita, 
che pure, nella società attuale, è 
grande fonte di alienazione e di 
sfruttamento, e proprio tale aspet­

to dovuto aH’annullamento della 
persona di fronte agli interessi del­
la produttività, è preso in conside­
razione dall’autore, che innanzi­
tutto propone di creare ovunque 
condizioni di lavoro realmente u- 
mane. Anche in questo caso dun­
que è fondamentale mutare l’at­
teggiamento delle nostre coscien­
ze, eliminare le finalità economi­
che che ci governano ed evitare, 
per quanto è possibile, lavori pu­
ramente meccanici e ripetitivi, per 
lavori che diano un senso effetti­
vo alla vita umana, realizzino la 
persona e non la considerino co­
me valore di scambio. Perciò si 
tratterà di rendere il lavoro inte­
ressante e socialmente utile, incre­
mentando gli incentivi psicologici, 
rispetto a quelli economici, ridu­
cendo l'orario di quei mestieri par­
ticolarmente alienanti, e comunque 
anteponendo sempre la logica del 
rispetto della persona; né ci si de­
ve illudere di superare l’alienazio­
ne del lavoro con vacanze sulla 
neve, o simili invenzioni, che il più 
delle volte costituiscono solo nuo­
va occasione di affermare il pro­
prio egoismo e la propria volon­
tà di mettersi in mostra.

C’è ancora un punto interessante 
su cui voglio soffermarmi, anche 
se sarebbe necessario l’intervento 
di qualcuno più esperto di me sul 
piano filosofico. A proposito del­
la concezione filosofica del termine 
« Essere », Fromm distingue tra una 
concezione dinamica, di processo 
continuo, di attività, di essere co­
me divenire, facendo i nomi di 
Eraclito ed Hegel quali rappresen­
tanti di una tale concezione; e vi­

ceversa una concezione statica, sq, 
condo cui l’essere è fisso ed immu­
tabile, e a questo proposito fa i 
nomi di Parmenide, Platone, i Rea­
listi della Scolastica: quest’ultima 
concezione, afferma l’autore, può 
derivare dal porre come realtà ul­
tima un’Idea eterna, immutabile, 
ma dall’analisi dei processi viventi 
ci accorgiamo come tutto sia mu­
tevole, per cui è accettabile la 
prima tesi. Ora, ciò su cui non mi 
sento d'accordo è includere il Rea­
lismo scolastico fra quelle visioni 
del mondo, che considerano la real­
tà ultima come un'Idea: proprio 
in quanto Realismo esso mi sem­
bra poggiare non su un’Idea alla 
cavallinità platonica, bensì su una 
realtà in sé che non è assimila­
bile a una forma di idealismo, in 
cui essere e pensiero coincidano, 
Jacques Maritain non solo è mol­
to esplicito nel considerare ultima­
ta la storia della filosofia con Car­
tesio, quando cioè si sostituisce al­
l’essere come realtà, l’essere come 
pensiero (e da questo punto è più 
lecito parlare di ideosofia), ma ag­
giunge nel « Contadino della Ga- 
ronna »; « La rivelazione giudaico- 
cristiana è la testimonianza più for­
te, la più insolentemente sicura di 
se stessa, resa alla realtà in sé 
dell’essere, — dell’essere delle co­
se e dell'Essere sussistente in sé, 
— parlo dell’essere che regna nel­
la gloria dell’esistenza in una to­
tale indipendenza dallo spirito che 
lo conosce. Il cristianesimo profes­
sa con tranquilla impudenza ciò 
che nel vocabolario filosofico si 
chiama il realismo ».

Pur tuttavia, malgrado questa os­
servazione, mi sembra che il libro 
abbia una notevole importanza in 
quanto, non tanto sul piano tea 
rico, ma piuttosto su quello pra­
tico, rappresenta un tentativo di 
prendere coscienza della crisi che 
effettivamente ci stringe ed altre­
sì cerca di indicare le possibili 
vie per una soluzione; certo è, e 
questo mi pare il lato più signi­
ficativo di « Avere o Essere », che 
tale soluzione non sarà possibile 
senza la attiva cooperazione di 
molti, senza che si abbattano gran 
parte dei pregiudizi e delle divi­
sioni tra gli esseri umani, senza 
che si operi una conversione del­
le coscienze che investa l'umanità 
tutta, poiché il problema deH’uomo 
non è pensabile di risolverlo per 
delega, magari con una nuova for­
ma politica, ma colpisce anche e 
soprattutto la nostra coscienza per 
sonale.

Luca Pratesi
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Ricordando Nicola Berdjaev

L’uomo dell’ottavo giorno
alla
una Trent'anni fa, i! 22 marzo del 1948, 

nila- moriva a Parigi Nicola Berdjaev, colui 
>. in che per l'indomita passione per il ruo- 
ano, |o creatore dell'uomo nel mondo fu 
mol- definito « l’uomo dell'ottavo giorno del­
ima- |a creazione ». Una personalità che 
Car- fu all’incrocio tra Russia ed Europa, 
e al- in cui confluirono le diverse sensi- 
:ome bilità di esperienze lontane che sep- 

più pe rivivere unitariamente con origi- 
i ag- nalità personale. Non fu un pensa- 

Ga- tore sistematico, al contrario, quasi 
aico- da impressionista era dominato da i- 

for- dee che come certezze esistenziali 
a di ripete ed approfondisce. Sentì come 
t sé Jjochi il dramma dei tempi e come 
: co- pochi seppe esprimerlo in una visio- 
i sé, ne che, tipicamente russa, non si ap- 

nel- paga del finito ma guarda alla fine 
t to- dei tempi interrogandosi sul senso di 

che tutto. Come per il centenario della 
ofes- nascita, anche questo anniversario 

ciò trascorre dimenticato per un nome, 
o si purtroppo, sconosciuto a molti. Ep­

pure nella sua appassionata medita- 
os zione sull’uomo e sulla storia sono 

?.. balenate intuizioni che non pare ec- 
jn cessivo definire profetiche, colorate 

,a 1 di quella passione per l'Assoluto che 
nel positivo e nel negativo ha sem- 
pre contraddistinto l ’anima russa.

0  di
che II suo itinerario è percorso da una 

altre- ricerca inquieta che lo conduce lon- 
sibili tano dal punto di partenza, verso 
è, e mete umane e intellettuali Imprevi- 

signi- ste. Nato a Kiev nel 1874 in una 
che famiglia dell'alta nobiltà militare di- 

sibile mostrò subito quel desiderio quasi 
e di ossessivo di libertà che lo rese na- 
gran turalmente insofferente alla discipli­
nivi- na del collegio militare dove fece i 

senza suoi primi studi. La sua inquietudine 
del- aPProdò all’università dove rimase pre- 

anità sto affascinato dal marxismo; fu un’ 
iomo adesione che nel 1899 gli costò I'
1 per es¡Ho a Vologda, nel nord del paese, 
i for- Ma sin da allora ne sentì l'insuffi- 
he e cienza scoprendovi « quegli elementi 
i per- °he non possono far altro se non

condurre al dispotismo, alla negazio­
ne della libertà ». Nel 1903, appena 

ìsi libero dal confino, si recò a studia­
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re con Windelband ad Heidelberg 
dove cominciò, ispirandosi all’ideali­
smo kantiano, un processo di radica­
le revisione del marxismo. Al suo ri­
torno in patria aderì a quel gruppo 
di pensatori che, sulla scia di So- 
loviev e di Dostoevskij, diedero vita 
al « rinascimento religioso » degli ini­
zi del secolo che ebbe le sue gran­
di espressioni collettive nelle due ce­
lebri antologie, Vechi (Le pietre mi­
liari, del 1909) e Iz glubiny '(Dal pro­
fondo, del 1918). Fu questa testimo­
nianza militante che, dopo la tempe­
sta rivoluzionaria, gli costò l'espulsio­
ne come « avversario ideologico del 
comunismo » L’esilio lo condusse pri­
ma a Berlino e poi a Parigi dove 
entrò in contatto con le personali­
tà di maggior rilievo di quella fio­
rente stagione del cattolicesimo fran­
cese, da Maritain a Mounier. La mor­
te lo sorprese nella piena attività, 
mentre lo stalinismo infuriava nella 
sua patria e in Occidente l'ansia pa- 
lingenetica deM'immediato dopoguerra 
si esauriva nei sogni borghesi del 
benessere e del possedere.

Nella filosofia religiosa del Berdjaev 
Dio ha un ruolo centrale e, natural­
mente, predominante. E’ l'Amante che 
cerca l'Amato e non vuole posseder­
lo se non nella sua libertà. L’uomo 
è radicato in Dio e la sua esisten­
za non acquista senso se non nella 
partecipazione alla vita divina. Ecco 
perché l'uomo non è umano se non 
in Dio; l'umanità è divino-umanità, 
perché spiegherà il Berdjaev, « non 
è l'uomo che è umano ma Dio. E’ 
Dio che esige che l'uomo sia uma­
no ». L'uomo è un essere parados­
sale, misterioso, al confine di due di­
mensioni, luogo dove si incontrano 
Dio e il mondo. Il dramma, la trage­
dia della libertà, è appunto questo 
potere di autodeterminarsi, di sceglie­
re la via del trascendimento di se 
stesso attraverso l'interiorizzazione o 
quella deM'imbestialimento nella schia­
vitù precristiana del cosmo e dell' 
istinto.

E' evidente che così profondamen 
te conscio del « paradosso dell’uo­
mo » (per dirla con padre de Lubac) 
Berdjaev fu naturalmente portato al­
la polemica con tutti i moderni ten­
tativi di razionalizzazione della crea­
tura sradicata dal Creatore. Non a 
caso si dimostrò lettore attentissimo 
di quel grande profeta apocalittico 
che fu Dostoevskij cui dedicò nell' 
inverno del 1920-21 un corso di e- 
sercitazioni nella « Libera Accademia 
di cultura spirituale ». La sua arte 
dipinge i movimenti sotterranei dello 
spirito intendendone con lucidità ag­
ghiacciante gli esiti e i frutti. In Do­
stoevskij si addensano tutte le te­
nebre della vita e del destino uma­
no ma in quelle tenebre brilla la lu­
ce. Come ogni tragedia anche la sua 
sfocia in una catarsi liberatoria. E 
la gioia attraverso il dolore. « Do­
stoevskij restituisce la fede nell’uo­
mo, nell’uomo interiore. Non c'è que­
sta fede nell’umanitarismo piatto. L’ 
umanitarismo perde l’uomo. L’uomo ri­
nasce quando crede in Dio. La fede 
nell’uomo è la fede in Cristo, nel Dio 
uomo. Per tutta la vita Dostoevskij 
portò in sé un sentimento unico, ec­
cezionale di Cristo, quasi un amore 
furioso per la sua persona ».

La sua riflessione sulla storia si 
espresse in due opere famose, Il 
senso della storia del 1923 e Un nuo­
vo Medioevo del 1924 che fece una 
profonda impressione al poco più che 
ventenne Henri-lrenée Marrou. Nel se­
condo Berdjaev non vaneggiava cer­
tamente un'antistorica restaurazione 
di un passato irrimediabilmente tra­
scorso. Proponeva invece un’altra ci­
viltà cristiana in cui il credente non 
si sarebbe trovato solo a reagire al 
condizionamento ambientale ma in cui 
la vita e la cultura personali si sa­
rebbero sviluppate normalmente in un 
clima propizio, spontaneamente accor­
date con le forme collettive del pen­
siero e del sentimento, con le isti­
tuzioni ed i costumi. Insomma, un 
ideale di civiltà organica il cui strato



sociologico potesse essere fecondo 
per la Chiesa: « senza dieci secoli
di cristianesimo umbro, san France­
sco e il francescanesimo avrebbero 
potuto sbocciare? Senza la Recon­
quista san Giovanni della Croce non 
ci sarebbe stato » (Marrou).

Ma in Berdjaev non si perde il 
senso dell'ultramondanità del Regno 
dei Cieli; in lui è netto il distacco 
da quella seduzione che consiste nel 
credere di poter instaurare nella sto­
ria il regno della pace e della giu­
stizia. E' la tentazione di tutti i mes­
sianismi umani, smentita con decisione 
alla fine de II senso della storia:
« Il destino umano, che dobbiamo per­
seguire lungo tutti i periodi della sto­
ria, non si può risolvere nell'ambito 
della storia. La metafisica della sto­
ria ci insegna che ciò che è irriso­
lubile nell'ambito della storia si risol­
ve oltre i confini della storia, e questo 
è il maggior argomento per dimostrare 
che la storia non è assurda, che la 
storia ha un senso superiore. Se 
avesse soltanto un senso terreno im­
manente, sarebbe assurda, perché tutte 
le difficoltà fondamentali collegate al­
la natura del tempo non sarebbero ri­
solvibili *.

I temi che abbiamo visto accennati 
nella lettura di Dostoevskij percorrono 
tutta la produzione successiva. Cri­
stianesimo e lotta di classe (uscito a 
Parigi in russo nel 1931) è una dura 
requisitoria contro il capitalismo che 
snatura i rapporti tra gli uomini rei­
ficandoli e contro il marxismo, una 
forza succube della stessa logica che 
vorrebbe sopprimere. « Non la conce­
zione materialistica, bensì la visione 
cristiana del mondo si rivela ostile 
alla reificazione dell'uomo. Il marxismo 
insorge contro il capitalismo, ma non 
si avvede di esserne un prodotto. Il 
marxismo reca impresso su di sé il 
fatale sigillo dello spirito materialisti­
co che è proprio del capitalismo. La 
personalità umana è una funzione del­
la classe, la classe è una funzione 
della produzione, sicché la realtà è

fatta non più di creature vive, ma è 
data dall'economia, dal processo eco­
nomico produttivo. Ora, protestare con­
tro la riduzione dell'uomo è possibile 
soltanto in nome dell'uomo ». Come Te­
ilhard de Chardin, Berdjaev ravvisa nel 
marxismo un tentativo paradossale di 
umanizzare l'uomo disumanizzandolo. A 
questa contraddizione, foriera di trage­
die. si ribella in nome dell'uomo che 
fonda la sua dignità nella paternità di­
vina e propone un cristianesimo crea­
tivo che sappia ispirare attivamente la 
soluzione dei problemi sociali.

Ne Le tonti e il significato del co­
muniSmo russo del 1945 l’idea è riba­
dita con energia: « Il mondo sta viven­
do il pericolo della disumanizzazione 
della vita umana, della disumanizzazio­
ne dell'uomo stesso. L'esistenza stes­
sa dell'uomo è minacciata dal grave 
pericolo rappresentato da tutto ciò che 
accade nel mondo. Soltanto l'afferma­
zione e il rinvigorimento spirituale del­
l'uomo possono contrapporsi valida­
mente a questa minaccia ». Il cristia­
nesimo, prosegue Berdjaev, «è chia­
mato ancora una volta a difendere 
l'uomo, a proteggere l'integrità della 
sua immagine dalla demonolatria che 
ha ripreso ad assediarlo e dall'asser- 
vimento di tutto il suo essere alle an­
tiche forze cosmiche e alle nuove for­
ze tecniche ».

Ecco dunque che percorrendo strade 
diverse le coscienze cristiane di Ma­
ritain, di Mounier, di Marcel, di Ber­
djaev giungevano negli stessi anni al­
la medesima conclusione: di fronte al 
fallimento deH'umanesimo antropocen­
trico, alla dissoluzione dell’ideale uma­
no, si apre come unica prospettiva di 
riscatto quella della riabilitazione del­
la creatura in Dio. Ma questo uma­
nesimo teocentrico, non dimentichia­
molo, può realizzarsi solo se i santi 
vi mettono le mani, solo coi parados­
sali mezzi della croce: le sofferenze 
redentrici assunte nel seno dell'esi­
stenza.

p. V.
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Si e svolto ad Ancona dal 17 al 
19 febbraio un convegno di studi 
p rom osso dalla sezione italiana del­
l ' is ti tuto « J M aritain  », con il te­
ma « ispirazione cristiana, politica 

collaborazione in un m ondo di­
viso ». E ’ sufficiente il titolo dato  a 
ques te  g iornate di lavoro per capire 
lo spir ito  isp ira tore  di ques ta  ed al- delh 
tre iniziative dell’istituto; l'argo­
mento  ha voluto essere un contri 
bu to  per  vedere di intervenire nel 
vuoto e nel d iso r ien tam ento  di gran 
p ar te  della cu l tu ra  italiana, da cui 
non è neppure  escluso il m ondo cat 
tolico. Un con tr ibu to  che vuole a 
vere p era ltro  una sua identità  pre­
cisa, sc a tu r i ta  dalla com une cono­
scenza e riflessione sull 'opera del 
filosofo francese che ha dimostrato 
di cos titu ire  il com un denom inato  
re di tu t te  le relazioni presentate 
Questo fondam ento  com une ha pe­
rò giocato un ruolo di spunto  e di date 
ispirazione per  u n ’analisi sulla reai- resp 
tà con tem poranea  e riguardo le pus 
sibili prospettive, per l'ispirazione 
cr istiana, di par tec ipare  al lavoro 
che si rende necessario  per uscire 
da ques to  s ta to  di profonde incer 
tezze; in ques to  modo il senso che 
ha assun to  l’intero sem inario  è stato 
non quello di una riedizione di in­
contri dedicati alla s tudio specifico 
del pensiero di Maritain, ma piut 
tosto l 'intenzione di p roiet tars i  nel 
fu tu ro  per  verificare l 'a t tuali tà  di
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ro cristiano, tenendo ben presente 
le parole che lo stesso M aritain  ri 
volse al prof. Pavan quando  questi | dOC 
p repa rava  le traduzioni italiane dei p0S| 
le sue opere; M aritain  in quel tem-, grai 
po gli disse che andava bene leg-'_scnl 
gere i suoi scritti,  ma soprattutto e di 
era  necessario  anda re  avanti, non 
fe rm ars i  e sclerotizzarsi su di essi 
Allo sforzo di m e tte re  in a t to  que 
sta  impostazione hanno  partecipato 
personaggi diversi t ra  di loro, ma 
tu tt i  legati all 'idea di dover ride-
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Il convegno di Ancona 
deirinstitut international 

Jaques Maritain
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finire il senso della presenza catto­
lica nella società e nel mondo della 
cultura. Don Acerbi, Mons. Pelle­
grino e don Colombo hanno con­
dotto l'analisi sul magistero della 
chiesa pre-conciliare — sofferman­
dosi in particolare sulle figure di 
Leone XIII e Pio XII e lo sviluppo 
della dottrina sociale della chiesa — 
ed inoltre sugli aspetti culturali e 
teologici del Concilio Vaticano II — 
sottolineandone l’importanza fonda- 
mentale per aver distinto il cri­
stianesimo come messaggio univer­
sale di salvezza, dalla formazione 
di differenti culture che ad esso si 
ispirano pur senza coincidervi, in 
quanto opera di laici che agiscono 
nel temporale —. Ponendosi sulla 
scia dell'esposizione del pensiero 
conciliare in materia politica e so­
ciale, le relazioni di Pietro Scoppola 
e di Achille Ardigò hanno riguar­
dato invece i modi con cui queste 
responsabilità « storiche » dei cri­
stiani dovrebbero trovare attuazio­
ne. Scoppola, in particolare, ha mes­
so in guardia dal ripetere errori 
che già in passato hanno caratte­
rizzato i rapporti dei cattolici con 
simili questioni; la tentazione da 
superare è quella di un rifiuto in­
transigente nei confronti dei propri 
tempi, perché la storia ha mostra­
to — vedi Patto Gentiioni — che 
ogni atteggiamento rigidamente in­
transigente si capovolge inevitabil­
mente in un'accettazione acritica. 
Per evitare la prospettiva di un 
ruolo subalterno dei cattolici-de­
mocratici bisogna sviluppare le pro­
poste di collaborazione su basi di 

( grande chiarezza, che tengano pre- 
senti gli obiettivi della democrazia 
e della partecipazione e respingano 
ógni richiesta di legittimazione del­
la dissoluzione della presenza dei 
cattolici nella società in vista di 
ina nuova egemonia di classe.

Ardigò ha invece insistito sulla 
unghezza di tempi che richiede la

soluzione di questa crisi, e come, 
d’altra parte, ogni tentativo di ri­
solverlo deve passare obbligatoria­
mente attraverso il riconoscimento 
e la legittimazione religiosa ad una 
nuova futura integrazione sociale. 
La ricomposizione della crisi socia­
le è ben più d'una ricomposizione 
politica: devono essere ricondotte 
all'interno del sistema le potenzia­
lità energetiche del « mondo vita­
le » — l'insieme dei rapporti di 
senso e di familiarità in grado di 
dare una risposta ai problemi del­
l’uomo — e per far ciò è necessa­
rio vincere le fughe nell'apatia e 
nel privatismo. Perché si formi un 
nuovo consenso al sistema sociale 
è necessario recuperare la religio­
sità, come espresisone autentica 
del « mondo vitale », questo pro­
getto si può attuare soltanto con 
tempi lunghi, ma realisticamente è 
l’unico possibile.

Tra gli altri interventi c'è stato 
quello di Ivaldo e Nepi che han­
no ripreso la proposta del tema 
trattandone alcuni aspetti ecclesio­
logici — il primato dell'evangeliz­
zazione ed il ruolo della chiesa 
nella città pluralistica — ed alcuni 
presupposti di cultura politica, con 
un'attenzione particolare alle di­
mensioni della laicità polìtica.

Il prof. Rigobello invece ha av­
vertito dell'importanza di ripensare 
il rapporto con questi grandi « mae­
stri » della cultura cristiana, in mo­
do che il loro pensiero, che ha 
tratto tanto valore proprio perché 
ha espresso esigenze e stati d'ani­
mo appartenenti ad un periodo 
preciso, non venga riproposto pe­
dissequamente. Specie nel mondo 
culturale italiano, in cui il pensie­
ro cattolico non ha saputo reggere 
il confronto con la tradizione idea- 
listico-storicistica, è necessaria una 
progettualità non astrattamente

perfetta, ma che nasca da un'espe­
rienza di vita, magari recuperando 
la tradizione pre-idealista della cul­
tura cattolica. Dei motivi molto 
interessanti di meditazione sono 
venuti dall’intervento del prof. Pa- 
van; nonostante rientrasse benissi­
mo nello spirito di tutto il conve­
gno, questa relazione è stata la più. 
per così dire, maritainiana. L'espo­
sizione del pensiero di Jacques 
Maritain ha però avuto il pregio 
di non voler ricalcare schemi con­
sueti, magari persino rassicuran­
ti, come, ad esempio, l’abitudine 
di presentare un Maritain che in 
vecchiaia ha quasi un rigurgito 
reazionario o, nel migliore dei casi, 
abbandona tutta la sua attività di 
pensatore cristiano e filosofo della 
politica per l'ascesi mistica. Que­
sta interpretazione, che spesso ha 
indotto a considerare come un'ope­
ra di secondo piano l’ultimo scritto 
« Il contadino della Garonna », non 
tiene conto della continua ed inti­
ma corrispondenza interna tra la 
speculazione filosofica, tenacemen­
te fedele ad un profondo realismo, 
ed una potente fede che rivolge il 
suo sguardo, di uomo oltreché di 
filosofo, verso l’alto e si esprime 
attraverso la preghiera. La conti­
nuità nella sua vita, dalle prime 
opere fino al ritiro quasi mona­
stico presso ì « petits Frères », è 
segnata dall'indissolubilità di que­
ste due dimensioni, che anzi si pe­
netrano a vicenda, perché l'uomo 
di cultura e di scienza possa tro­
vare ispirazione e forza nella pro­
pria fede. Solo con questo pre­
supposto sarà possibile parlare di 
una « ispirazione cristiana in un 
mondo diviso ».

g.I.s.



A trentanni dalla morte di Gandhi, profeta chn violenza: due contributi dai gruppi

La natura della pace

Il problema della natura della pa­
ce è un problema complesso.

Nella costituzione pastorale Gau- 
dium et spes del Concilio Ecume­
nico Vaticano II è detto: « ... la pace 
non è la semplice assenza della 
guerra, né può ridursi unicamente 
a rendere stabile l’equilibrio delle 
forze contrastanti, né è effetto di 
una dispotica dominazione, ma es­
sa viene con tutta esattezza defi­
nita opera della giustizia ». Fare 
opera di giustizia può anche voler 
dire fare scelte coraggiose in situa­
zioni difficili senza spargimento di 
sangue, e portare avanti la propria 
azione.

Nella situazione di dipendenza 
coloniale, Gandhi si prefisse lo sco­
po di ottenere l’indipendenza dell’ 
India coinvolgendo tutto il popolo 
mediante un partito di massa di 
tipo moderno, attraverso lo stru­
mento della disobbedienza civile che 
ha per fondamento il principio del­
la non-violenza.

Il principio della 'forza della ve­
rità’ o 'non violenza’ fu teorizzato 
da Ghandi per la prima volta in 
Sud Africa, dove egli era andato 
nel 1893 per sbrigare alcune que­
stioni legali. Resosi conto delle sof­
ferenze degli Indiani che si trova­
vano in quella regione (che era sot­
to il dominio della Gran Bretagna), 
Gandhi decise di rimanervi per lot­
tare a fianco dei suoi connazionali 
per più di vent’anni.

Al suo rientro in India nel 1915, 
Gandhi divenne il leader indiscus­
so del Partito del Congresso, fon­
dato nel 1885, elaborando una poli­
tica i cui punti essenziali erano la 
rivendicazione della completa indi- 
pendenza e il principio della 'non 
cooperazione non violenta'. Su que­
ste basi Gandhi riuscì ad organiz­
zare l’originaria opposizione terro­

rista indiana in un grande movi­
mento di massa.

Durante le campagne di non coo­
perazione, il Congresso chiedeva a 
tutti gli Indiani di sospendere qual­
siasi forma di collaborazione con il 
potere e le strutture economiche 
coloniali. Pertanto, i funzionari in­
diani dovevano presentare le di­
missioni dall’apparato amministra­
tivo; gli studenti dovevano cessare 
di frequentare le scuole britanniche; 
i sudditi indiani dovevano cessare 
di rivolgersi ai tribunali britannici 
per le cause civili; tutti dovevano 
astenersi dal comprare merci bri­
tanniche ed in particolare cotonate 
sostituendo, alle importazioni stra­
niere, beni prodotti dall’artigianato 
e dall’industria indigena.

I militanti del Congresso, inqua­
drati da reparti di 'volontari' che 
costituivano la vera struttura por­
tante del movimento, dovevano de­
liberatamente violare le ’leggi in­
giuste’ imposte dalle autorità colo­
niali ed offrirsi spontaneamente per 
subire la pena prevista dalla legi­
slazione dei dominatori.

Gandhi riteneva che queste forme 
di lotta avrebbero finito col mette­
re in crisi il potere britannico in 
India sia dal punto di vista ammi­
nistrativo sia da quello economico.

In realtà, l’allineamento degli In­
diani sulle decisioni della non-coo- 
perazione non fu mai totale ed il 
Congresso stesso, per specifica e 
voluta scelta di Gandhi, si ritrasse 
sempre dall’intraprendere le forme 
più dure e radicali della non-coope- 
razione, perché temeva che esse 
avrebbero sconvolto l'assetto socia­
le del Paese.

Le autorità britanniche ebbero 
ampio spazio per manovre ed in­
terventi che indebolirono l’azione 
del Congresso e consentirono alle

spinte espansionistiche dei musul 
mani, dei principi indigeni e di al 
tre forze, di intaccare l’unità dell: 
lotta nazionale.

Ma il succedersi delle grandi od 
date di non-cooperazione del 1919 
1922, del 1930-1931, e del 1942 ebbe 
notevole peso nell’indurre le auto 
rità britanniche ad avviare dappri 
ma il processo per la concessione 
dell’indipendenza all’India, e a por 
tarla rapidamente alla conclusione 
nel 1947.

La nascita di due stati separati 
l’India ed il Pakistan, causò a GaD 
dhi enorme dolore, dal momento 
che egli si era battuto per l’unità 
del Paese ed aveva auspicato la pa 
cifica convivenza tra hindù e mu 
sulmani.

Il 13 gennaio 1948, all’età di 7f 
anni, Gandhi intraprese il suo ul 
timo digiuno con l’intento di io 
durre hindù, musulmani e altri 
gruppi religiosi a porre fine allo 
spargimento di sangue. Riuscì ne! 
suo fine ma qualche settimana do 
po, il 30 gennaio, mentre si recava 
in un luogo di preghiera a Nuova 
Delhi, fu assassinato da un brah 
man che non approvava il suo prò 
gramma tendente ad accettare tut 
te le religioni.

Mohandas Karamchand Gandhi 
nacque il 2 ottobre 1869 a Porban 
dar, sul golfo di Oman nella peni­
sola del Kathiawar, da genitori che 
appartenevano alla casta dei mer 
canti. A 13 anni sposò una coeta­
nea e dalla loro unione nacquero 
quattro figli.

Sotto la guida dei genitori fu 
educato all’amore della verità (sa- 
tya) e ad un sentimento di univer 
sale benevolenza (ahimsa). Affinò 
la sua educazione attraverso le lei-

ture di testi religiosi e della Bib­
bia in particolare. Conosceva il cri­
stianesimo ma non riuscì mai a 
vedere quale rapporto ci fosse tra 
il Cristo e il cristianesimo delle 
varie Chiese, da secoli più o meno 
complici della logica della violen­
za. « In Europa, egli scrisse, milio­
ni di uomini credono al Cristo, ma, 
contro gli insegnamenti di Gesù, 
sono impegnati in un'orgia fratri­
cida che si traduce in delitti e spar­
gimento di sangue; questo vuol 
dire negare il vero cristianesimo ». 
Accusò sempre il colonialismo co­
me violenza, quali che ne fossero 
le forme, senza trovare credito: in 
India, come altrove, gli Inglesi rap­
presentavano la civiltà.

Ancora ai nostri giorni, nella en­
ciclica 'Populorum progressio’ di 
papa Paolo VI del 1967, troviamo 
espressi dei giudizi sul coloniali­
smo e sull’opera dei missionari che 
possono essere condivisi soltanto 
da chi ha una visione eurocentri­
ca, benché critica, dello sviluppo 
dei popoli.

In realtà, lo sviluppo deve es­
sere inteso come possibilità per cia­
scun popolo di crescere secondo 
tempi e ritmi propri e, d’altra par­
te, se è vero che Gesù ha lasciato 
il comandamento di annunciare la 
buona novella, è altrettanto vero 
che questo annuncio è stato por­
tato dietro lo scudo di armi vitto­
riose, realizzando quella commistu­
ra per cui Europa potente più Chie­
sa potente vuol dire civiltà, negan­
do in pratica il rispetto alla civil­
tà e alla dignità di credenze e 
istituzioni di altri popoli.

Non va comunque tralasciato di 
dire che il Concilio Ecumenico Va­
ticano II, nel suo complesso, ha da­
to un contributo notevole nel ten­
tativo di dare indicazioni adatte ad 
aiutare i popoli che « da poco ap­
prodati all’indipendenza nazionale, 
sperimentano la necessità di far 
seguire a questa libertà politica una 
crescita autonoma e degna, sociale 
non meno che economica, onde as­
sicurare ai propri cittadini la loro 
piena espansione umana, e pren­

dere il posto che loro spetta nel 
concerto delle nazioni » (Populo- 
rum Progressio, 1967).

Va riconosciuto che il Concilio 
ha il merito di avere aperto nella 
coscienza della Chiesa una lacera­
zione che non potrà più sanarsi fi­
no a che tutti i credenti non si sa­
ranno convertiti alla pace. L’idea­
le della pace, infatti, non rientra 
nelle responsabilità della Chiesa so­
lo perché e in quanto esso appar­
tiene all'ordine morale: la scelta 
della pace è nell’ordine dei segni 
sacramentali del popolo di Dio mes­
sianico, il cui capo è il principe 
della pace.

Per questo, la costituzione pasto­
rale Gaudium et spes delude quan­
do, nella sezione I, sotto il titolo 
'Necessità di evitare la guerra’ tro­
viamo il sottotitolo 'Il dovere di 
mitigare l’inumanità della guerra’ 
dove è espresso, tra l’altro, il ri­
conoscimento ai governi del dirit­
to alla legittima difesa. Tale rico­
noscimento è presente nella teolo­
gia morale fin quasi dai tempi di 
S. Agostino e i Padri conciliari, non 
risentendo i limiti di questa sa­
pienza tradizionale, hanno giustifi­
cato l’equilibrio del terrore come 
dolorosa necessità storica. (Per coe­
renza, avremmo dovuto aspettarci 
una condanna della guerra altret­
tanto intransigente della condanna 
a qualsiasi forma di impedimento 
alla nascita che troviamo espressa 
nell’enciclica Humanae vitae di pa­
pa Paolo VI, del 1968).

Gandhi ci ha insegnato che la 
pace non è il risultato di procedi­
menti politici o di trasformazioni 
economiche, e nemmeno di un pu­
ro e semplice spirito di tolleranza, 
mere illusioni occidentali. Per Gan­
dhi la pace postula dei mezzi omo-



genei a se stessa, e innanzitutto 
una conversione all'amore del pros­
simo, senza riserva alcuna, nem­
meno quella della legittima dife­
sa. La conversione all’amore del 
prossimo, postula, del resto, una 
conversione alla verità, cioè a Dio, 
perché l’uomo che si affida a Dio 
non subordina la sua azione al ri­
sultato, rendendosi libero dalla pau­
ra e dalla violenza generata dal- 
paura. Alcuni suoi gesti si presta­
no ad essere imitati nei più di­
versi contesti. Tornato dall’Africa 
in India, andò ad abitare tra gli 
Intoccabili, adattandosi ai loro la­
vori, compreso la pulizia dei ga­
binetti. Per protestare contro una 
legge inglese che discriminava gli 
Intoccabili, intraprese nel 1932 un 
digiuno a morte, provocando il mu­
tamento della legge.

Per quanto riguarda il principio 
della non-violenza, Gandhi rifiuta 
la non-violenza come pura passivi­
tà di fronte al male e al sopruso.

La non-violenza attiva è una lot­
ta vera e propria. Essa « ha come 
condizione il potere di colpire. E ’ 
il superamento cosciente e delibe­
rato del desiderio di vendetta che 
si prova spontaneamente. La ven­
detta è sempre superiore alla sot­
tomissione passiva... ma la vendet­
ta è anch’essa debolezza » (Giova­
ne India, 12 agosto 1926).

La non-violenza attiva mira a col­
pire, nella sua radice, il sistema av­
verso perché tende a scuotere e 
a capovolgere la coscienza dell’av­
versario. « Io cerco di spuntare 
completamente la spada del tiran­
no non urtandola con un acciaio 
meglio affilato, ma ingannando la 
sua attesa di vedermi offrirgli una 
resistenza fisica. Troverà una resi­
stenza dell’anima che sfuggirà alla 
sua stretta » (Giovane India, 8 ot­
tobre 1925). Infine, l’azione non-vio- 
lenta non è individualistica perché 
mira a diventare l’impegno di un 
popolo intero senza di che, oltre­
tutto, la sua efficacia storica sa­
rebbe utopistica.

In Italia, in questi ultimi anni, 
abbiamo assistito all’azione di al­
cuni uomini politici che si sono 
ispirati ai metodi della rivoluzione 
pacifica, senza avere, tuttavia, la 
dimensione religiosa propria della 
dottrina gandhiana. Sebbene non 
siano mancati i successi all’azione 
di questi uomini, essi non sono 
riusciti a coinvolgere le masse po­
polari in modo permanente.

Anna Maria Chirolli

« La non violenza risulta dal­
l’insoddisfazione verso ciò che 
nella natura, nella società nella 
umanità, si costituisce o s: è co­
stituito con la violenza; c dal­
l'impegno a stabilire dal nostro 
intimo, unità e amore con gli 
esseri umani vicini e lontani ». 
Sono parole di Aldo Capitmi, il 
massimo teorizzatore e promo­
tore della nonviolenza in Italia, 
che sottolineano come la non­
violenza sia una « persuasione 
che pervade mente cuore e 
agire... ».

Ecco quindi che questa insop­
primibile aspirazione umana esi­
ge di tradursi in uno sforzo con­
creto per giungere a tale « unità 
e amore » che infrange ogni si­
tuazione di ingiustizia, violenza, 
oppressione. Se la nonviolenza è 
dunque traduzione in pratica di 
tutto questo, non può certo pre­
supporre assenza di conflitti, ma 
piuttosto si può dire che inter­
viene nelle situazioni di conflit­
tualità, mirando non a reprime­
re l’aggressività dell’uomo ma a 
mettere in opera la nostra fot - 
za combattiva per l’affermazione 
dell’uomo e dei propri diritti, di­
sciplinandola con mezzi costrut­
tivi; « Rassegnazione e passività 
sono i primi nemivi della non­
violenza », ci dice J. Ai. Multar. 
Gandhi stesso ha sconcertato 
più di un « pacifista» afferman­
do che: « tra viltà e violenza in­
sognerebbe scegliere la vini n- 
za », non possiamo dimentici re 
infatti che il più delle volte n >n 
è la ribellione che viene dettata 
dall'istinto quanto piuttosto la 
rassegnazione ed il timore.

Azione dunque, ma con che 
mezzi? In questo sta il fermen­
to autenticamente RIVOLUZIO­
NARIO della dottrina nonviolen 
ta, che sconvolge il sistema ma­
chiavellico, di cui è impregnata 
la nostra cultura da secoli; alla 
frase «il fine giustifica i mezzi» 
Gandhi contrappone « I mezzi 
possono essere paragonati al se­

me, il fine all’albero; tra i mezzi 
e il fine vi è lo stesso inviola­
bile rapporto che esiste tra il 
seme e l’albero », e sta a signifi­
care che solamente individuan­
do mezzi omogenei all’obbiettivo 
della giustizia, possiamo pensa­
re di provocare reali e radicali 
cambiamenti a favore di questa, 
mentre, fatalmente, i mezzi via 
lenti producono altre situazioni 
ili violenza e di sfruttamento, in 
un ciclo che non trova fine.

Viene sconvolta la disperante 
alternativa che contrappone mez­
zi morali ma inefficaci a mezzi 
efficaci ma immorali; l’azione, e 
l'azione politica in particolare, 
non può più sottrarsi alle esi­
genze etiche più profonde; scrive 
Muller «se la politica deve es­
sere al servizio dell'uomo, e la 
morale da fondamento al rispet­
to per l'uomo, allora è proprio 
compito della morale valutare e 
giudicare la politica sia nei fini 
che persegue, sia nei mezzi che 
adopera », e questa correlazione 
tra fine e mezzi deve essere ri­
cercata non solo come esigenza 
della moralità dell’azione, ma 
anche come esigenza della sua 
efficacia.

Il metodo di lotta nonviolen­
ta si rivela, in questo senso, una 
prova di forza che non si limita 
ad « aver ragione contro l’erro­
re » ma mira ad « averne ragio­
ne », diviene cioè non tanto una 
prova d'amore quanto una stra­
tegia compatibile con esso. Mu­
tano, in tale prospettiva, anche i ; 
termini stessi di ogni conflitto: 
la lotta dello sfruttato nel sot­
trarsi al nemico non mira a di­
struggere quest’ultimo ma ad an­
nientare il suo potere fino a por­
re termine alla situazione di in­
giustizia, liberando entrambi do 
una comune schiavitù.

A base di ogni azione nonvio­
lenta è importante rendere evi­
denti le argomentazioni che pos­
sono provare all'avversario lf.: 
giustezza delle nostre esigenza 
e presentare prove della nostri

sincerità; essa implica che si ri­
corra innanzitutto al dialogo, 
agli appelli alla ragione, per con­
vincere, e alla coscienza per con­
vertire. Viene così disillusa l’at­
tesa del violento di una contrap­
posizione violenta, ed ogni cri­
mine durante il conflitto ricadrà 
senza possibilità di pretesto, in­
teramente e palesemente sull’av­
versario, che sarà costretto ad 
assumersi in pieno la responsa­
bilità di ogni sua violenza.

Ma per ristabilire il diritto 
dei poveri, la lotta nonviolenta 
non mira soltanto a « cambiare 
il cuore » dei ricchi, essa mira 
invece ad esaurire le fonti del 
loro potere. « L’azione diretta 
nonviolenta, ci dice Muller, ha 
come scopo immediato, non di 
stabilire con l'avversario relazio­
ni d’amore, ma di creare un rap­
porto di forza ».

Constatando che la forza del­
l'ingiustizia nella società deriva 
dalla complicità che la maggio­
ranza porta a questa ingiustizia, 
la non violenza si avvale del prin 
cipio di NONCOLLABORAZIONE 
con qualsiasi situazione, struttu­
ra, legge ingiusta, mirando così 
ad esaurire le sorgenti stesse del 
potere avversario. 
i Fra i diversi metodi di azione 

nonviolenta possiamo annovera­
re: I) azioni di protesta pubblica 
contro l'ingiustizia, pur ricordan­
do che una manifestazione può 
trasformarsi in un'ingiustizia e 
commettere un errore strategico 
qualora ricorra all'invettiva o al­
l'ingiuria; II) sciopero della fa­
rne, « un’arte diffìcile » e che mai 
deve trasformarsi in ricatto, fa­
cendo ricadere la responsabilità 
della eventuale morte dello scio­
perante sull'avversario. Inoltre, 
mezzi che si sono rivelati di no­
tevole efficacia, sono: III) lo scio­
pero, come azione di noncollabo­
razione, e IV) il boicottaggio, 
cioè il rifiuto, sul piano econo­
mico, di beneficiare l’altro del 
nostro potere di acquisto, come 
si è verificato in California nei

pagina ventotto •  ricerca pagina ventinove ricerca

confronti dell’uva prodotta attra­
verso lo sfruttamento del basso 
bracciantato agricolo messicano, 
o il boicottaggio del caffè ango­
lano, merce di esportazione con 
la cui tassazione il Portogallo 
finanziava la propria guerra co­
loniale, oppure il boicottaggio de­
gli autobus a Montgomery da 
parte dei negri d'America.

Molti ancora potrebbero esse­
re gli esempi storici che dimo­
strano l'efficacia dei metodi non­
violenti, anche per quanto ri­
guarda la difesa nazionale, da 
eventuali aggressioni di stati 
stranieri, come ad es. diverse 
tecniche di difesa popolare non­
violenta attuate in Cecoslovac­
chia o in Jugoslavia. Ma non 
possiamo certo pensare che per 
ogni tipo di conflitto siano già 
confezionati gli « antidoti » non­
violenti, né che questi assicurino 
pieno successo, né tantomeno 
che non comportino sacrifici an­
che fortissimi da parte di molti; 
Gandhi era solito ricordare che 
chi teme la sofferenza e la mor­
te non può sentirsi nonviolento: 
nella lotta nonviolenta, infatti, 
deve esserci posto per l’accetta­
zione dei più grandi rischi e del­
le più grandi sofferenze in una 
prospettiva di sacrificio senza 
compiacimento, di sofferenza co­
me condizione di autentico amo­
re, al difuori del masochismo; 
ciò nonostante se riconosciamo 
che la violenza si rivela di fatto 
sempre un crimine, non potremo 
certo privilegiarla come strumen­
to nella lotta contro i crimini; 
come ha affermato M. L. King, 
« tenteranno comunque di scate­
nare contro di noi la repressio­
ne, ma per noi almeno sarà più 
pacato il dolore, infatti preferia­
mo essere uccisi che uccidere », 
e qualora riusciamo vincitori, la 
nostra vittoria sarà doppia: il 
nemico non odiato « non sarà 
umiliato dalla propria sconfitta, 
ma risollevato » (Gandhi).

Gigi e Marco 
del gruppo di Padova

La fede 
impaziente 

di Giovanna 
D’Arco

Charles Péguy, intellettuale fran­
cese nato a Orléans nel 1873, ab­
bandona la pratica della fede an­
cor giovane e in seguito diventa so­
cialista, ma non perde la fede, nean­
che quando la moglie non vuol far 
battezzare i figli, quando il suo cre­
do sconvolge, distrugge i rapporti 
con gli altri, lo tormenta.

Nel ’95 inizia l’opera Giovanna 
d’Arco, in seguito fonda i Quaderni 
della Quindicina e nel 1908 confida 
alla moglie: « Non ti ho detto tutto 
... ho ritrovato la fede... sono cat­
tolico ».

Sviluppa in questo periodo, i suoi 
scritti di ispirazione religiosa con 
il Mistero della carità di Giovanna 
d’Arco (1910) ora tradotto e pub­
blicato dalla Jaca Book.

Nel 1911 pubblica il Portico del 
Mistero della seconda virtù e nel 
1912 il Mistero dei Santi Innocenti, 
nel 1913 uscirà Èva e nel 1914 pren­
dendo parte alla battaglia della 
Marna, muore, colpito in fronte.

Péguy, giornalista, scrittore, stu­
dente presso la Scuola Normale Su­
periore, fondatore ad Orléans di un 
gruppo socialista nel ’95, figura di 
uomo in continuo conflitto, fornito 
di una chiarezza di sguardo per il 
mondo come realmente è « gran- 
deur et misère » (Pascal), scrive nel 
'95-97 Giovanna d’Arco. Giovanna ri­
flette quell’ideale socialista che ve­
drà il suo apogeo in un'altra opera 
di Péguy « La città Socialista » (de 
la Cité Harmonieusé), in cui si svol­
ge il dramma di tutti coloro che 
hanno dedicato la propria vita al 
servizio degli uomini. La « città » è 
così una Civitas Dei in cui ci si 
offre interamente per i propri si­
mili che soffrono, provando come fa 
Giovanna l'inferno, e come Péguy 
dirà in Ève : « tutto sta scritto 
in prima persona plurale. Questo 
deve significare: mai in questo gran-
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de lungo pellegrinaggio l’autore si 
esibisce come storico, come un tu­
rista, in nessun momento egli si 
colloca da parte per osservare come 
vanno le cose. Poiché le cose che 
vanno, egli é. In nessun momento 
egli si mette sull'orlo della strada 
per vedere passare i peccatori. Per­
ché i peccatori sono lui.

Questa schiera gigantesca: lui è 
là dentro. Niente di appartato. Tut­
ta l'opera è in allineamento con l’uo­
mo e occhi negli occhi con il giu­
dizio universale » in questo vivere 
sulla propria pelle il dolore degli 
altri manifesta il progetto di « soli­
darietà », non accettare a priori che 
ci siano dei fratelli eternamente per­
duti, ma avere la forza di smuo­
verli, come dice a Giovanna la sua 
amica Hauviette: « ci vorrebbero 
delle sante; ci vorrebbero delle nuo­
ve sante, che inventassero dei nuo­
vi modi », una « res nova » poiché: 
« sono gli uomini dal di dentro che 
fanno la rivoluzione, una totale ri­
voluzione che è Fondazione in pro­
fondità ».

Su questa croce coperta da « una 
angoscia infinita » per la difficoltà 
di testimoniare, suonano liberatrici 
le parole di Clio: « voi cristiani sie­
te i più infelici degli uomini. Voi 
siete anche i più felici. Avete infi­
nitizzato tutto. Avete innalzato al­
l'infinito il criterio dei valori ».

Emerge così la difficoltà di sem­
pre, da parte del cristiano di conci­
liare la vita temporale con quella 
spirituale, questo dissidio interio­
re fatto di turbamenti, di incom­
prensioni, cercando di vivere il Mes­
saggio nella dimensione soteriologi- 
ca, attraverso una metanoia, intesa 
a promuovere in noi una condizione 
di ricerca, sottoponendo le nostre 
scelte al vaglio della ragione.

La figura di Giovanna emerge at­
traverso una rappresentazione este­
tica in quanto il suo apparire è 
« voce, espressione, rivelazione di 
tutto il popolo », dedicando tutta la 
propria vita totale, tutta la propria 
vita come ha fatto Madame Ger- 
vaise, che ha abbandonato la pro­
pria vecchia madre, sola, ed è an­
data in convento a pregare per il 
mondo, ma non è sicura se ciò che 
ha fatto è bene, non trova spiega-

L'infinita agonia che ha colto l’uo­
mo, Cristo, per la remissione dei 
peccati, e la figura degli apostoli 
che lo hanno abbandonato, a tutto 
questo la pastorella Giovanna si ri­
bella, lo rifiuta, affermando che 
« San Francesco non l'avrebbe mai
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Il mistero 
della carità 

di Giovanna 
d’Arco

già c non ancora

zione, conciliazione tra la propria 
vita spirituale e quella temporale, 
per lei c'è solo preghiera e non 
battaglia. Ma questa dimensione è 
impropria per Giovanna che soffre 
per il dolore del mondo, dei suoi 
fratelli, il dolore di un uomo lon­
tano è il suo dolore ; Madama 
Gervaise invece cerca di vivere la 
volontà di Dio, ma non può fare di 
più, non lo può fare e forse non 
deve fare di più di quello che deve 
fare un cristiano.

In Giovanna è presente la voglia 
di fare qualcosa di nuovo « dopo 
quattordici secoli di cristianità », 
questo desiderio di conciliare il pec­
catore e il santo: « il santo stende 
la mano verso il peccatore e il pec­
catore dà la mano al santo e tutti 
insieme, l’uno per mezzo dell'altro, 
l'uno tirando l'altro arrivano in alto 
fino a Gesù ».

Q
rinnegato, Santa Chiara non l'avreb­
be mai rinnegato, mai noi lo avrem­
mo nascosto » Questa consapevo 
lezza, questa certezza appare a Ma­
dame Gervaise come atto di super­
bia, di ribellione, ma Giovanna dice: 
« anche voi Madame Gervaise, non
10 avreste sopportato », qui appare
11 dramma dell'interlocutrice, la prò 
pria ammissione di colpa subito ri­
trattata, il valore della preghiera e 
il destino dell’anima, questo scan­
dagliare fino nel profondo il mi 
stero della dottrina della chiesa 
l'importanza delle azioni umane co 
me paradigma infinito, e il confron 
to con la realtà, con i tempi brutti 
e la presenza di Dio, che « guida' 
i tempi.

E le due donne si allontanano 
su quel lembo di terra francese s 
è pregato, si è svolto un processo 
un dialogo tra la dottrina teoio 
gica agostiniana e la missione supe 
riore di Giovanna, si è parlato di 
un'anima, ma le loro strade si so­
no divise, ognuna con la propria 
missione da compiere seguendo li 
luce di Cristo.

Marco Doglio

al
an
so
©s

“F

R I C E R C A

Direttore responsabile: Giuseppino Monni. 
Redazione: Eugenio Gaiotti, Giorgio Tonini. 
Paolo Vian. Direz. e Amm. Via della Conci­
liazione, 1 - 00193 Roma, Tel. 655.621, 
c.c.p. n. 35038009 intestato a: « Ricerca 
Fuci. Spedizione abbonamento postale 
Gruppo III 70%. Litotipogr. « Nova AGEP » 
00186 Roma. Telefono 65.65.262. La rivi-

A.

eP€sta viene inviata normalmente agli ¡seri» 
della Fuci. Condizioni di abbonameli 
esterne: annuo L. 5.000, estero L, 7.000, o- 
numero L. 500, arretrato L. 800. Autori« 
del Tribunale di Roma n. 4938 del 
cembre 1955. La collaborazione è ape i l i  
ta a tutti gli universitari; gli ar«3 ■ 
coli non pubblicati non si restituiscono

pagina trenta



bbonarsi 
a “Ricerca” 
è sosienerci

vreb- 
rrem- 
pevo 
l Ma- 
uper- 
dice: 

non 
jpare 
i prò 
to ri­
era e 
scan- 
I mi- 
iiiesa 
ìe co 
ifron 
jrutt: 
ridai

nano 
»e si 
cesso 
teoio 
supe- 
to  di
s i  SO-
opri! 
do li

Quote di 
abbonamento

nnuo L. 5000 
ostenitore L. 10000 

estero L. 7000

i l  “Ricerca” 
è l’unico periodico

iscritt
amen»
000, u'-
.utorizz
il 5 d'! z: \
ilscono

per gli 
universitari

¡cerei

S
S o
I  ì

t£ 
.2 ID

. l i  
S “° *o
*4»

LU

N

f-C£L
LU

>
>
<

0~ _Q N C «Ri 4) Ut
E £ “  
« S .E
o  ̂ "J Q. —  ? -  4)

C Z£ < z 
! O 

N
• LU
’ Cd 
Cd
o■ iu U :

a ?
: “  Z

E t o tCL D

« ¡ £ 2 2 !  
3 £ m ° 
°  <  < f >

: o- O
! •> S1 2

3 j  |
•E .1 3 
% g

OC _
= -s

5 -■ <  oW "7 H ?u  Z . _J (U-C °  LU -
S 2 z  <c ^o rxu U

VHOB--A3 »NOIi lO-Vd' l

st
al

e,
 i

n 
tu

tt
i 

i 
ca

si 
in

 c
ui

 t
al

e 
si

st
em

a 
di

 
pa

ga
m

en
to

 è
 

Pa
rt

a 
ris

er
va

ta
 a

ll'
U

ff
ic

io
 d

ai
 C

on
ti 

C
or

re
nt

i
am

m
es

so
, 

ha
 v

al
or

e 
lib

er
at

or
io

 p
er

 l
a 

so
m

m
a 

pa
ga

ta
 c

on
ef

fe
tto

 d
al

la
 d

at
a 

in
 c

ui
 

il 
ve

rs
am

en
to

 è
 s

ta
to

 e
se

gu
ito

. 
\



_ 3 g

™ CO: ZZ rr\,

rt oti c

Abbonarsi

Nm

C ( Ricerca 55

sostenerci

L _____

i .-.J0P


